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SEC CHI A 

RAPITA. 



POEMA EROICOMICO 

Del Sig. Alessandro Tassoni 

Con le dichiarazioni del Sig. Gasparo Salviaw 
accrefcinte, ed ammendate dal Sig. Abate 
Macchioni. 



Volarne prima. 



IN OSFORD, 

NEL TEATRO SCELDONIANO 

MDCCXXXVII. 
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AL 



Sig. POPE 

POETA FAMOSISSIMO. 



Signore, 

FRa tutte le opere det Talloni quella 
vien univerfalmente commendata; sì 
per 1* invenzione del tutto nuova ap- 
prettò i Moderni , e V ingegnofa teffitura che 
gì' intendenti vi ammirano, sì per l' artificiofa 
mefcolanza del grande e del burlefco, donde 
nafcono infieme ( non fo dire qual maggiore ) 
diletto, e maraviglia. Quefto vago componi- 
mento par che fia naturale indrizzarlo ali* Au- 
tore del leggiadriffimo poemetto la Treccia ra- 
pita. Tante , ma così diverfe fon le bellezze 
che campeggiano in quelle due opere, che fa- 
rebbe difficile affai il farne un paragone. In 

b x quanto 



*; 



quanto agli Autori, cofpicua in vero è la diffe- 
renza. 11 Taffoni non inoltrofli più" «vasti nella 
poefia, pago della fama che gir recò la Tua 
Secchia ; laddove Voff. dimoiata da nobil eftro 
addò cogliendo nuovi allori, non eflendo la Tuc- 
cia rapita eh' un raggio dello (plendore che le 
voftre immortali fatiche hanno dato al gran 
nome di Pope. Si degni Voff. <T accettar cor- 
tefèmente quefta correttiffima edizione del 
Talloni ; e mi fia lecito, benché non abbia l' o- 
nore di conofeer un voftro pari, di 
vermi con ofTervanza 



Di Voflignoria illuftriffima 



Umiliamo Servo 



Giovanni Fabro. 
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A CHI LEGGE. 




A SECCHIA KA P 17 A fooma & 
nuova jfceeje inventata dal 7 agoni, fon- 
tiene uno improf a meqn Eroica, e me%> 
31 Ovile, fènduta fu F iftoria deSa guerra eh 
paftò tra i Bologoefi, e i Medonefi, mi tempo dot 
Imperader federico Seconde, net» quah Emgo è\e 
di Sardegna figliuolo del medefmo Federico, com- 
battendo in ajuto de' Modanef refto prigione, opri" 
ma 4' effer liberato, morì in Bologna, come cggfde 
amora può vederfidaX Epitaffio della fra fepohura, 

netta Cbiefa di fan Domenico. 

4» 

La Secchia di legno, per capon della quale è fa- 
ma che nafeeffe tal guerra, fi conferva tuttavia nelt 
Archivio Ma Cattedrale di Médana, appefa atta 
volta detta fiamma con una catena £ fèrro, la quale 
dicono che fervifie a chiudere la porta di Bologna, 
per onde entrarono i Modanefi, quando rapiron la 



Di 



A CHI LEGGE. 

Di tal guerra ne trattano il Sigonio, e 7 Cam- 
panacelo /fiorici, e alcune Croniche a pernia detta 
Città di Modana : onde fi può vedere che 7 Poe- 
ma della Secchia fypita ha per tutto ricogniqone 
d Ifioria y e di verità. 

L Imprefa è una, e perfetta, cioè con principio, 
meqp,efine; e fé non è una d un fole, Arifiotile 
non preferire mai a 9 Compofitori cosi fatte ftret- 
te^e. E oggidì è chiaro che le anioni di molti 
dilettano più, che quelle d* un foto • e che è pia 
curio/a da vedere una battaglia campale & qualfi- 
voglia duello. Perciocché il diletto della poefia Epi- 
ca non nafee dal vedere operare un uomo foto, 
ma dal fentir rapprefentare verifimilmente anioni 
maravigliofe, le quali quanto fono più, tanto più 
dilettano. Ma facendofi operare un fot uomo, non 
fi può rapprefentare in una imprefa fola gran no- 
merò & aqoni ; adunque farà fempre piuficuro V 
introdurre piti d uno. E per quefio vegliamo che 
r Ariofio, tutto che non abbia unità di favola, e 
introduca gran moltiplicata di per fono, diletta mol- 
to più del? Odiffea d Omero, per la quantità, e va- 
rietà delle anioni maravigliofe ben collegate infieme. 
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A CHI LEGGE. 

Ma comunque fifia, quando f Autore compofe 
quefio Poema ( che fu una fiate neUafùa gioventù) 
non fu per acqui fi or fama m Poe/fa, ma per paf- 
fatempo, e per curiofità di vedere come riufcivano 
quefii due fitti mifchiati infieme Grave, e Burle fio, 
immaginando che fé ambiane dilettavano f eparati, 
avr ebbene emanalo dilettato congiunti e mifii, fé 
la miftura fifie fiata temperata con artificio tale, 
che dalla loro faambiev oleica tanto i Dotti, quanto 
gì Idioti aveffero potuto cavarne gufio. Percioc- 
ché i Dotti leggono erdmariamente le Poe/e per 
ricreazione, e fi dilettano più Me baje, quando fo- 
no ben dette, che delle cofe ferie : e gP Idioti, ol- 
tre il gufio che cavano dalle cofe burlefche, fono 
eqandfo rapiti dalla maraviglia che le anioni E- 
r ciche fógliono partorire. 

Or quefia nuova ftrada, come fi vede, è piac- 
iuta comunemente. AW Autore bafia averla in* 
ventata, e mefid in prova con quefio faggio. In- 
tanto, coni è facile aggiugnere alle cofe trovate, 
potrà firfi qualcti altro avan^rfi meglio per efia. 



nel rapprefentare le perfine paffute , s è 
feryito di molte pr e finti ; come i Pittori che ca- 
vano 



A CHI LBXJ.GB. 

vane da i naturiti mutami (e face? anùcbeyper* 
ettebè è vert/mùle che anello dea' di uoftriveg- 
gUmo, altre volte fia fiato. Peri deve egli ha f*- 
tmf alcun triste, è da confederare che nenfine «fy 
particolari, ma comuni del fecole; e che, per efem- 
pie, il Conte di Culaia, e Tuta non fono perfine 
determinate, ma le Idee i un Codarda vanagleriofe, 
ed un Zerbm Jtgmanefco. E tanto bafii, *'• 



17 Bij quadre AUademice 
*Vmorifta di fyma. 



Errata corrige. 
Canto a. Se. 39. Strizzerò frizzerò. 
Canto 3. St. 38, tenaglia tanaglia. 
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LA SECCHIA 

RAPITA. 

ARGOMENTO. 

Del bel Tonato il pian fitto atte fcorto 
A predar vanno i Bologne/t armatiy 
E da Gherardo altri condotti a morte, 
Altri dal fotta fon rotti, e fugati: 
Gì' incalvi di Bologna entro le porte 
Manfredi, i cui guerrier co' vinti entrati 
Fanno per una Secchia orribil guerra, 
E tornan trionfanti a lalor terra. 

■ 

CANTO Pl^IMO. 

I. 

VOrrbi cantar quel memorando 
fdegno, 
Ch'infiammò già ne fieri petti smani 
Uri infelice, e vii Secchia di legno 
Che tollero a i Petroni i Gemignani. 
Febo che mi raggiri entro lo ngegno 
1/ orribil guerra, e gli accidenti ftrani, 
Tu che fai poetar, fervimi d' Aio, 
E tiemmi per le maniche del faio. 

A E 
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1 La Secchi a 

ii. 

E tu Nipote del Rettor del Mondo, 
Del generato Carlo ultimo Figlio, 
Ch' in giovinetta guancia, e n capei biondo 
Copri canuto fenno, alto configlio; 
Se da gli ftudi tuoi di maggior pondo 
Volgi talor per. ricrearti il ciglio, 
Vedrai, s' al cantar mio porgi l' orecchia, 
Elena trasformarti in una Secchia. 

III. 
Già l' Aquila Romana avea perduto 
L' antico nido, e rotto il fiero artiglio 
Tant' anni formidabile, e temuto 
Oltre i Britanni, ed oltre il mar vermiglio * 
E liete, in cambio d* arrecarle aiuto, 
L* Italiche Città del fuo periglio, 
Ruzzavano tra lor, non altrimenti 
Che difciolte polledre, a calci, e denti. 

IV. 
Sol la Reina del mar d' Adria, volta 
De T Oriente a le provincie, a i regni, 
Da le discordie altrui Ubera e fàolta, 
Ruminava fedendo alti difegni, 
E gran parte dì Grecia avea già tolta 
Di mano a gjli empi ufurpatori indegni 5 
L" altre attendean le fette a fuon di Squille, 
A dare il fàcco a le vicine ville. 

Part* 



Canto I. Rapita. 2 

V. 
Pare* eran Ghibelline, e favorite 

Da T Imperio Aleman per fuo interefle, 

Part' eran Guelfe, e con la Chiefa unite, 

Che le pafeea di fpeme, e di promette : 

Quindi tra quei del Sipa antica lite, 

£ quei del Potta arde*, quando fuccefle 

U alto, ftupendo, e memorabil cafo, 

Che ne gli Annali ferino è di Parnafb. 

VI. 
Del celefte Monton già il Sol ufeito 
Saettava co' rai le nubi algenti, 
Parean (iellati i campi, e 1 ciel fiorito, 
E fui tranquillo mar dormieno i venti; 
Sol Zefiro ondeggiar facea fu *I lito 
L* erbetta molle, e i fior vaghi, e ridenti, 
E 3* udian gli ufignuoli al primo albore, 
E gli afini cantar verfi d' amore. 

VII. 
Quando il calor de la ftagion novella, 
Che movea i grilli a (àltellar ne' prati, 
Mofle improvvifamente una procella 
Di Bolognefi a loro infoiti ufati; 
Sotto due capi a depredar la bella 
Riviera del Panaro ufcixo armati; 
Paffaro il fiume a guazzo ; e la mattina 
Giunfe aModana il grido, e la ruba. 

A a Modana 
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La Secchia 
Vili. 

Modana fiede in una gran pianura, 
Che da la parte d* Auftro, e d' Occidente 
Cerchia di balze, e di fcofcefe mura 
Del felvofo Apennin la fchiena algente ; 
Apennin, eh* ivi tanto all' aria pura 
S* alza a veder nel mare il Sol cadente, 
Che fii la fronte Tua cinta di gelo 
Par che s' incurvi, e che ripofi il cielo. 

IX. 

Da T oriente ha le fiorite fponde 
Del bel Panaro, e le fue limpid' acque, 
Bologna incontro, e a la finiftra l' onde 
Dove il figlio del Sol già morto giacque, 
Secchia ha da Y Aquilon, che fi confonde 
Ne' giri, che mutar Tempre le piacque, 
Divora i liti, e d' infeconde arene 
Semina i prati, e le campagne amene. 

X. 

Viveano i Modanefi a la Spartana 
Senza muraglia allor, né parapetto, 
£ la fòffa in più luoghi era sì piana, 
Che s entrava, ed ufeiva a fuo diletto : 
Il martellar de la maggior campana 
Fé più che in fretta ognun faltar del letto; 
Diedefi a 1* arma, e chi balzò le fcale, 
Chi corfe a la fineftra, e chi al pitale. 
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Canto L Rapita. 

XI. 

Chi fi mife una fcarpa, e una pianella, 
E chi una gamba fòla avea calzata, 
Chi fi veftì a rovefcio la gonnella, 
Chi cambiò la camicia con l' Amata» 
Fu chi prefe per targa una padella, 
E un fecchio in tefta in cambio di celata, 
E chi con un roncone, e la corazza 
Corfe bravando, e minacciando in piazza. 

XII. 
Quivi trovar, che 1 Potta avea (piegato 

Lo ftendardo maggior con le trivelle, 
Ed egli fteflò era a cavallo armato 
Con la braghetta rofla, e le pianelle. 
Scriveano i Modanefi abbreviato 
Pottà per Poteftà fu le tabelle; 
Onde per fcherno i Bolognefi allotta 
L* avean tra lor cognominato il Potta. 

XIII. 
Meflèr Lorenzo Scotti uom faggio, e forte 
Era allor Potta, e decideva i piati; 
Fanti, e cavalli intanto ad una forte 
A la piazza correan da tutti i lati; 
Egli poiché guernite ebbe le porte, 
Una fquadra formò de meglio armati, 
E ne diede il comando, e lo ftendardo 
Al figlio di Rangon detto Gherardo, 
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6 La Secchia 

XIV. 
£ gli dicea ; Va figlio arditamente, 
Frena T orgoglio di que' marrabifi f 
Non t efporre a battaglia, acciò perdente 
Non retti, mentre fiam cofi divifi : 
Ma ferma a la Foflalta la tua gente, 
£ guarda il palio, e afpetta nuovi avvili ; 
Ch' io ti farò, fé 1 mio penfier non falle. 
Innanzi fetta armato anch' i# a le (palle. 

XV. 
Così andava a l' imprefa il Cavaliere 
Dal fior de la milizia accompagnato» 
£ (fpettacolo in un leggiadro, e fiero) 
Si vedeva apparir da un altro lato 
Cento donzelle in abito guerriera; 
Col fianco, e '1 petto di corazza armato* 
£ T afte in mano, e le celate io teda 
Comparvero in fuccinta, e pura vetta. 

XVI. 

Venian guidate da Renoppia bella, 

Cacciatrice, ed arciera a l' armi avvezza * 

Renoppia di Gherardo era forella 

Pari a lui di valor, di gentilezza * 

Ma non avea l' Italia altra donzella 

Pari di grazia a lei, né di bellezza, 

£ parea co* virili atti, e (èmbianti 

Rapir i cori, e (paventar gli amanti. 

Bruni 



Canto I. Rapita. 7 

XVII. 
Brani gli occhi, e i capegli, e rilucenti, 
Rofe, e gigli il bel volto, avorio il petto, 
Le labbra di rubiti, di perle i denti, 
D'Angelo avea la voce, e 1* intelletto: 
Maccabrun dal! Anguille in que' conienti 
Che fece fopra quel gentil fonetto, 
Stuefta barbuta^ e difretttfa vecchia, 
Scrìve eh* eli* era (òrda da una orecchia. 

XV11I. 
Or giunta in piazza ella dicea, Signori, 
Noi fiam deboli sì, ma non di fòrte 
Che non polliamo almen per difènfbrì 
Guardare i pafS, e cuftodir le porte; 
Quefte compagne mie ben avran cori 
Da gire anch' effe ad incontrar la morte, 
Né già difdice a tergine ben nata, 
Per difènder la patria, ufeire armata. 

XIX. 

Qgd di che BarbarofTa arie Milano, 

Mio Nonno guadagnò queft' armi in guerra} 

Gherardo mio fratel le chiudea in vano, 

Che le porte gittate abbiasi per terra; 

£ (s* al cor non vien meno oggi la mano) 

Se '1 nemico 8 appresa a quefte terra, 

Speriam che col fuo fangue, elafùamorte 

Ei proverà fé fian dì tempra forte. 

Accefè 
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Accefe i cor di gencrofo fdegno 
Il magnanimo ardir de la Donzella j 
Onde con V armi fuor fenza ritegno 
Correa la giouentù feroce, e bella : 
Con maeftofo modo, e di sé degno 
Il Potca la raffrena, e la rappeUa, 
Dove andate canaglia berrettina 
Senza ordinanza, e fenza difciplina ? 

XXI. 

Credete forfè, che colà v afpetti 
Trebbiano in frefco, e torta in fui tagliere? 
Adattatevi in fila nomini inetti, 
Nati a mangiar l' altrui fatiche, e bere : 
Così frenando i temerari affetti, 
Distingueva in un tratto órdini, e fchiere. 
Gherardo intanto in opportuno punto 
Era correndo a la Foffalta giunto. 

XXII. 
Che Bordocchio Balzan, eh* avea condotto 
La prima (quadra, allor quivi arrivato 
S' era con molto ardir già fpinto fotto 
A la torre onde il paflò era guardato: 
Quei della torre aveano il ponte rotto 
Da un canto, e 1 varco ftretto indi ferrato, 
E 1 difendean da merli, e da fineftré 

Con dardi, mazzafmfti, archi, e baleftre. 

li 
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xxm. 

Il Capitan de la Petronia gente, 
Ch' era un omaccio aflài polputo, e groffo, 
Gridava da la ripa del torrente 
A i fuoi eh' eran fermati, a più non poffo : 
Perchè non fegoitadi alliegramente ? 
Ha vidi pora di faltar un follo? 

volidi reftar tatti a la coda ? 

Palladi panirun pieni di broda. < 

XXIV. 

Così dicea, quand 9 ecco in vifta altera 
Vide giugner Gherardo a l' altra riva ; 
Onde a delira piegar fé la bandiera 
Contra '1 nemico ftuol, eh* indi veniva, 
E confidato ne f amica fchiera, 

1 coi tamburi già da lunge udiva, 
Spinfe da l' alta (ponda i fuoi fbldati 

Dal notturno cammin fianchi, e affannati. 

XXV. 

Allor Gherardo a 9 fuoi diceva, O forti. 
Ecco che Dio divide, e che confonde 
Quefti Bedani; udite i lor conforti 
Che fono del Panaro anco a le iponde $ 
Prima del giugner lor, quefti fien morti, 
Fochi, e fianchi, e ridotti entro a queft* Qnde ; 
Seguitatemi voi; che larga ftrada 
Io;vi farò col petto, e con la fpada. 

B Così 
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xxvi. 

Così dicendo urta il cavallo, e (dove 
La battaglia gli par più perigliofa) 
Si lancia in mezzo a l' onda, e n giro move 
La fpada fulminante, e (ànguinofa : 
Non fé il Capitan Curzio tante prove 
Sotto Lisbona mai, né fu la Moia, 
Quante ne fé tra f una, e l' altra ripa 
Gherardo allor fu'i popolo dal Sipa. 

XXVIL 
Bertolotto ammazzò faceto, e graffo, 
Ch' un tempo a Roma fu Procuratore ; 
A F ofteria del Lino era ito à fpaffo, 
£ ì Diavolo il condufle a quel romore. 
Uccife apprettò a lui Maftro Galaflo 
Cavadenti perfètto, e ciurmatore, 
Vendea pallottc, e polvere, e braghieri * 
Meglio per lui non barattar meftieri. 

XXVIII. 
Senza nafo lafciò Cefar Viano 
Fratel del Podeftà di Medicina, 
E d' un dardo cader fé di lontano 
Trafitto un figlio del Dottor Guaina $ 
Indi ammazzò il Barbier di Crefpellano, 
Che portava la fpada a la mancina, 
£ Maftro Coftantin da le Magliette, 
Che faceva le grucce a le civette. 

Un 
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xxix. 

Un certo beli" amor de* Zambeccari 
Gli diede una /affata ne la pancia, 
E a un tempo Gian Petronio Scadinari 
Gli forò là brachetta con la lancia ; 
La buona fpada gli mandò del pari, 
Comi fé forte fiata una bilancia ; 
Ch' a 1* uno, e l'altro tagliò il capo netto, 
E i tronchi ne la rena ebber ricetto. 

XXX. 
Qual già fu'l Xanto il furibondo Achille 
Fé del /àngue Trojan crefcer queir onda, 
O Ippomedonte a le Tebane ville 
Fé dell' Afppo infanguinar la /ponda ; 
Tal il giovane fier 1" onde tranquille 
Fa roffeggiar del fangue oftil, che gronda -, 
Ma da la tanta copia infaftidita, 
Diede la Mufa a pochi nomi vita. 

XXXI. 
L ofte dal Chiù Zambon dal Mofcadello 
Facea tra gli altri una crudel ruina, 
Una zazzera avea da farinello, 
Seta' elmo in tefta, e fenza cappellina, 
Si ri/contro con Sabatin Brunello 
Primo inventor de la fallicela fina, 
Che gli tagliò quella tettacela riccia 
Con una peftarola da fallicela. 

B x Bor- 
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Bordocchio intanto il fiume avea paflato, 
Soverchiane!' ogn incontro, ogni ritegno. 
Quando del Potta, che venia, fa dato 
Da la torre a Gherardo, e a gli altri il legno j 
Se n avvide Bordocchio, e rivoltato 
Di ripaflare a v fuoi facea difegno ; 
Ma ne Y onda il deftrìer (òtto gli cade, 
E rimafe prigton fra cento fpade. 

XXXIU. 
Quei eh' erano con lui dianzi pattati, 
Dal figlio di Rangon tatti far morti; 
E già gli altri fiiggian rotti, e sbandati, 
Del mal configlio lor, ma tardi, accorti $ 
Quando in ajuto da' vicini prati 
Vide* venir correndo i lor confòrti, 
Che del Panaro a la finiftra fponda 
FafTar più lenti, ov è più cupa Tonda. 

XXXIV. 
Gian Maria de la Grafcia, un fmbaticiotco 
Ch' era di quella fqaadra il Capitano, 
Come vide fuggir dal campo rotto 
Quei di Bordocchio m&nguinando il piano j 
Rinfacciò lor ti» dftpettofo motto 
La fuga vile, e l'ardimento mfano, 
E furiofo i Tuoi quindi fpingendo, 
Fé de nemici un potticiefo orrendo, 

Radaldo 
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Radatelo Gauaceti era fa 'I ponte 
Con molti (boi per impedir il palio, 
£ infieme col deftrier tutto in Un monte 
Fa da la fponda rri&ato al baflò. 
Voltò Gherardo a quel romor la fronce, 
E in ajato de faoi venia a gran pafib, 
Quando comparve *1 Potta al fiion di malie 
Corni, gridi, tamburi, e trombe, e Iquilfe. 

XXXVI. 

Si raccoglie il nemico, e fi ritira 
Al terror di tant armi, al itiono, a i lampi 1 
Ma T incalza Gherardo, e 41 vanto alpoa 
D* aver col fuo valor rotti due campi ; 
Corre a deftra, a fimftra, urta, raggira 
Il deftriero, e di fàngue inonda i campi, 
Rotta fca la fpada, e porta ne lo (cado 
Cento faette, e mezao Icapo ha ignudo. 

XXXVII. 
Ma tratta da l' arcion ferrata mazza, 
Fantin Vizzani, * Prospero Cartelli, 
Aftor de 1* Armi, e Taddeo Bianchi ammazza, 
E '1 cavaiier Martin de gli AfinelH. 
A quefti fpada, feudo, élmo, e corazza 
Fece levar, di' tran dorati, e betti, 
Per onorarfèn poi ; ma veramente 
Fu peccato ammazzar sì nobil gente. 

Spinte 
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XXXVIIII. 
Spinte il Poeta in ajuto intanto avea 
Le prime infegne a i Gemignani (tracchi; 
Ed egli verfo il ponte, ove parea 
Che più foflero i fuoi deboli e fiacchi, 
Sopra una mula a più poter correa, 
Che mordendo, co* pie giucava a fcacchi ; 
Quando ferito fu d' una zagaglia 
Quel de la Grafcia, e ufcì de la battaglia. 

XXXIX. 

Poiché mirò de Capitani fuoi 
L' un fatto prigionier, V altro ferito 
La progenie antichiffima de Boi, 
E fi vide ridotta amai partito; 
Que* valorofi che facean gli Eroi, 
Senz' afpettar chi lor facefle invito, 
Chi a cavallo, chi a pie per la campagna 
Si diedono a menar de le calcagna. 

XL. 
Ma ratto fu con una ronca in mano 
Il Potta lor come un demonio addoflb, 
E tanti ne mandò diftefi al piano. 
Che ne fu il Ciel de la pietà commoffo : 
Quel fiume crebbe sì di (angue umano, 
Che più giorni durò tiepido, e rollò, 
E dove prima il Fiumicel chiamato! 
Fu dappoi fempre il Tepido nomato. 

Tutto 
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XLI. 
Tutto quel dì, tutta la notte intera 
I mifèri Petroni ebber la caccia; 
Ne coperfe ogni ftrada, ogni riviera 
Manfredi Pio, che ne fegul la traccia ; 
Con trecento cavalli alla leggiera 
Con tanto ardire il giovane li caccia, 
Che fu I primo fparir de 1* aria fcura 
Si trovò giunto a le nemiche mura. 

XLII. 
La Porta fan Felice aperta in fretta 
Fu a cittadini fuoi, ch'erano efclufi, 
Ma tanta fu la calca in quella ftretta, 
Che i vincitori, e i vinti entrar confùfij 
QS?i di Manfredi un tiro di iàetta 
Corfer la. terra, e vi rcftavan chiufi, 
S* ei da la porta, ove fermato $ era, 
Non li chiamavi tofto a la bandiera. 

XL1II. 
Spinamonte del Forno, e Rolandino 
Savignani, e Aliprando d' Arrigozzo 
De' Denti da Balugola, e Albertino 
Fofchiera, e Calatran di Borgomozzo, 
Affannati dal caldo, e dal cammino 
Trovar non lunge da la porta un pozzo, 
E una Secchia calar nuova d' abete, 
Per rinfrefcarfi, e difcacciar la fete. 
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xliv. 

La carrucola rotta, e faltellante, 
E la fune annodata in quella mena, 
E T acqua, eh' era affili cupa, e dittante, 
Feron più tardi ufeir la Secchia piena : 
Le fi avventaron tutti in un iftante, 
E Rotondino avea beruto a pena, 
Qaand' ecco a un tempo da diverfe ftrad* 
Far loro intorno più di cento ipade. 

XLV. 
Scarrabocchk) figliuol di Pandragone, 
Petronio Orio, e Rnffin dalla Ragazza, 
E Vianefe Albergati, e Andrea Griffone, 
Venian gridando innanzi, ammazza ammazza : 
Ma i Pottefchi già pronti in so 1* arcione 
D' elmo, e di laido armati, e di corazza 
Strinfer le fpade, e rivoltar le facce 
A l'impeto nemico, e a le minacce. 

XLVI. 
E Spinamente, die la Secchia prefa 
Per bere avea, fpargendo t acqua in terra, 
E tagliando la fune ond' era appefa, 
Se ne fervi contea i nemici in guerra; 
Con la finiftra man la tien fofpefa 
Per riparo, e con ì altra il brando afferra, 
L' ajutano i compagni, e fangli sponda 
Contea il furor, che tf ogni parte inonda. 

Lotto 
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xlvil 

Lotto Aldrovandi, e Campanon Ringhiera 
Gridavano ambiduc : Canaglia matta, 
Lafciate quella Secchia ove prim' era, 
O la beftialità vi farà tratta. 
Fatevi innanzi voi, dille il Fofchiera, 
Notate la confegna che v è fatta ; 
E n quefto dire un manrovefcio lafcia, 
£ taglia a Campanone una ganafcia. 

XLVIIL 
Non fu rapita mai con più fatica 
Elena bella al tempo di Sadocco, 
Né combattuta Ariftoclea pudica 
Al par di quella Secchia da un bajocco : 
Pallata a Calatran fu la lorica, 
Sì che nel ventre penetrò lo Hocco, 
D" un fiero colpo di Carlon Cartari 
Falciatore fovran de* Macellari. 

XLIX. 
Rolandino ferì d* un fòprammano 
Napulion di Fazio Malvada, 
Ed egli a lui ftorpiò la manca mano 
Con una daga, che brandita avia. 
Se di Manfredi un poco più lontano 
Era il fòccorfò, alcun non ne foggia ; 
Rcftò ferito quel de la Balugola, 
E dal tanto gridar gli cadde F ugola; 

C Matv 
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L. 

Manfredi in fu la porta i Tuoi raccoglie, 
£ l inimico ftuol frena e reprime, 
E poiché dal periglio fi difcioglie, 
Torna, e ripaffa il Ren fu l' orme prime ; 
Né potendo moftrar più degne ipoglie, 
In atto di trofeo leva fublime 
Sopra una lancia l' acquiftata Secchia ; 
Che prefentarla al Potta $' apparecchia. 

LI. 
Parendo a lui via più nobile, e degno 
De la vittoria, aver fu 1 chiaro giorno 
Corfa Bologna, e trattone quel pegno, 
Che farebbe a' nemici eterno (corno ; 
Da la Samoggia un mefib, a darne fegno, 
A Modana fpedì fenza foggiorno ; 
E tofto la città fi mife in core 
Di girgli incontro, e fargli un beli* onore. 

LII. 

Era Vefcovo allor per avventura 
De la città meffer Adam Bofchetto, 
Che di quel gregge avea (bienne cura, . 
E 1 mantenea d* ogni contagio netto; 
Ma certi Preti di mala natura 
L* aveano meflb al popolo in concetto, 
Ch' in cambio di dir Vefpro, e Mattutino, 
Giucaflè i benefici a sbaraglino» 

.Qoefti, 
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LUI. 
Quefti, poiché venir dal Meflàggiero 
Con quella Secchia adì l' amica gente, 
Tolta per forza a un popolo sì fiero 
Di mezzo una città tanto poflente; 
Si mife anch' egli in ordine col Clero 
Per girla ad incontrar {biennemente, 
E fi fé porre intorno il piviale, 
Ch* ufàva il dì di Pafqua, e di Natale. 

LIV. 
Un fuperbo robon di drappo rollò 
Si milè il Potta, e una berretta nera, 
Che mezzo palmo largo, e un dito graffo 
Avea l' orlo d' intorno a la teftiera $ 
Gli Anziani appo lui col lucco indoflò 
Seguivano a cavallo in lunga fchiera 
Sopra certe lor mule afflitte, e grame, 
Che pareano il ritratto de la fame. 

LV. 

Gli portava dinanzi un paggio armato 
La fpada nuda, e la rotella bianca ; 
E avea dal deftro, e dal finiftro lato 
I due primi Anzian Tette di Banca ; - 
Lo ftendardo del popolo {piegato 
Portava il Cont Ettor da Villafranca, 
Giovinetto, che Marte avea nel core* 
E ne la bocca, e ne' begh occhi Amore. 

C a Due 
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Due compagnie di lance, e di corazze, 
Una dinanzi, e l' altra iva di dietro, 
I Curfori del popol con le mazze 
Facevan ritirar le genti indietro, 
Che correan tutte a gara, come pazze, 
A la vicina porta di fan Pietro, 
Per veder quella Secchia a la campagna, , 
Credendoli che folle una montagna. 

LV1I. 
In ultimo cinquanta contadine 
Con le gonnelle bianche di bucato, 
Ne le caneftre lor di vinco fine 
Portavan pane, vin, torta imbuondato, 
Uova fode, frittate, e gelatine 
Al fàmofo drappello affaticato, 
Che venia con la Secchia ; e così andando 
Giunfero a la Foflalta ragionando. 

LVIII. 
Quivi trovar, che 'I Prete de la Cura 
Già confortando ancor gli agonizzanti, 
Gli aflòlvea da' peccati, e ponea cura 
Fra i paterni ricordi onefti, e fanti, 
Se n dito anella avean per avventura, 

O ne le borfe, o nel giubbon contanti ; 

E per guardargli da li furti altrui 

Gli togliea in fèrbo, e gli mettea co* fui. 

Man« 



Canto I. Rapita. xi 

lix. 

Manfredi intanto apparve, e conducea 
Diftinta a coppia a coppia la ina fchiera, 
Portar la Secchia in alto egli facea 
Da Spinamonte innanzi a la bandiera, 
£ di mirto, e di fior cinta 1' avea, 
Sì che fpoglia parea pompofa, e altera : 
Subito il Fotta il corfe ad abbracciare 
Dicendogli, ben venga mio compare. 

LX. 

Indi gli chiefe come avea potato 
Con quella Secchia ufcir fuor di Bologna, 
Che non 1* avelie uccifo, o ritenuto 
Quel popolo per ira, o per vergogna. 
Dille Manfredi, Iddio fa dare ajuto 
A chi fi fida in lui, quando bifogna ; 
Il nemico, a feguirci ebbe due piedi, 
£ noi, quattro a fuggir, come tu vedi. ( N 

LXI. 

Fer poi le Cataline il lor invito 
Su T erba frefca d* un fiorito prato ; 
£ perchè ognun moriva d* appetito, 
In un Avemaria fu fparecchiato ; 
Finita la merenda, e ri fai ito 
A cavallo ciafcuno al loco ufato, 
Riprefero il cammino inver la porta, 
Raccontando fra lor la gente morta. 

Sotta 
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lxii. 

Sotto la porta flava MonGgnore 
Con l' afperges in man da 1* acqua Tanta, 
Intonando un mottetto in quel tenore, 
Che fa il cappon, quando talvolta canta. 
Manfredi difinontò per fargli onore, 
E T inchinò con 1* una, e l' altra pianta, 
E baciato che gli ebbe il piviale, 
Se n andaro a la Chiefà Cattedrale. 

LXIIL 
Quivi Manfredi in fu l' aitar maggiore 
Fofe la Secchia con divozione ; 
E poi eh* egli, ed il Clero, e Monfignore 
Fecero al Santo lunga orazione, 
Fu levata la notte a le tre ore, 
E dentro una cadetta di cotone 
Ne la torre maggior fu riferrata, 
Dove fi trova ancor vecchia, e tarlata. 

Fine del Primo Conte. 
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DICHIARAZIONE 

DEL SIGNOR 

GASPARO SALVIANI 

Sopra il Primo Canto. 

i Che tolfero a i Petrowi i Gcmignani. 
I Bologneu fono chiamati Vetroni , e i Modanefi 
Gemignani, per la moltitudine de' Cittadini dell' una 
parte, e dell altra, e' hanno quelli nomi, non per dif- 

? rezzo alcuno, poiché per altro fono nomi de* Santi 
rotatori di quelle due Città. 

2 Del genero/o CARLO ultimo Figli*. 
Figlio del bellicofiffimo Carlo Emmanuele Duca di 
Savoia, e nipote di Filippo III. Re delle Spagne. 
Elena trasformarci in una Secchia. 
Accenna la conformità, eh' è tra il rapimento d* I$- 
lena, e quello della Secchia. 

4 Sol la Reina del mar d'Adria, volta 
De V Oriente a le Provincie, a i Regni. 
Veramente la Repubblica di Venezia in auel tempo 
veggendo minare l' Imperio Greco, attendeva a prò- 
fittarfi della caduta Tua, e non premeva molto nelle 
cole d' Italia. Rehuelta de rio gananfa de pefeador. 
f Che le pafeea difpemc y e di promeffe. 
Quella è moneta, che fpende ordinariamente la Cor* 
te di Roma, diceva prima* 

Ma non ayean dal Papa altro che meffe. 
Fa mutato, perchè il fatirizzare fa l' imperfezioni 
de* Religiofi, pecca in moralità, e fcandalezza gli uo- 
mini pii. 

Quindi tra quei del Sipa antica lite. 
I Bobgnefi fon chiamati il popolo del Sipa , perchè 
dicono Sipa, invece di Sì. Veggau Dante nel Canto di- 
ciottefimo dell' Inferno. 

li Chi 
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il Chi corfe a la fine/ha, e chi al pitale. 
Usò quefta voce il Poeta, e mole' altre della Corte 
di Roma, per la licenza, che concede Ariftotile a i 
Poeti Epici d' ufar varie lingue ; ma molto più, per- 
chè egli ebbe opinione, che la favella della Coree Ro- 
mana foffe così buona come la Fiorentina, e meglio 
intefa per tutto. Pitale è lo fteffo che Predella. 

1 2 Quivi trovar, che il Fotta avea {piegato 
Lojtendardo maggior con le trivelle. 

I Modanefi portano per imprefa della Città loro una 
trivella, col motto Avia Pervia. 

Scriveano i Modanefi abbreviato 
Pottà per Poteftà, &c. 

Quello non è capriccio del Poeta, come l' hanno te- 
nuto alcuni, ma Iftoria vera, cavata dalle Croniche 
del Lancillotto, il quale aggiugne anco di più, che oc- 
corfe un giorno, che fementando certi Agricoltori Fa- 
giuoli dentro le rive del Panaro, il Podeftà di Modo- 
na ufcì con gente armata a far loro la {corta, perchè 
non foffero impediti da i nemici, ch'erano anch' effi 
in campagna : onde i Bolognefi, come faceti, inventa- 
rono poi, che il Potta di Modana fèmentava i Fagiuoli 
dando a cavallo. 

13 Mejfer Lorenzo Scotti uom faggio, e forte, 
Era allor Fotta, &c. 

Quelli è figurato pe '1 Conte Lorenzo Scotti ami- 
co del Poeta , che morì poi alla corte dell' Impera- 
tore Mattias. 

Al figlio di Rangon ietto Gherardo, &r 

Gherardo figlio di Rangone Rangon i, fu veramente 
in quel tempo, e fecondo 1* Morie del Campanaccio, 
e del Sigonio furono egli, e Tomafino Gorzani Capi* 
tani del popolo Modanefe in quella guerra, e inficine 
col Re Enzio rimafero ambidue prigioni. 

14 Frena V orgoglio ài quei marrabifi, &c. 
Marrabifi è voce Lombarda, e lignifica uomini di 

mal 1 affare, è propria de' Bolognefi. 

Ma 
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Ma ferma a la Fojfalta, &c. 
La Foflalta è un paflb d* un torrente tea Modana, 
è *1 fiume Panaro, che fi patta a guazzo co* piedi afciutti. 
16 Venian guidate da Renoppia bella. 
Quello è nome finto. 

23 Pereti non feguitadi allegramente. 
Àriftotile infognò all' Epico, eh' egli poteva tifare 11 
varietà delle lingue : Onde il Poeta qui fi ferve della 
regola per introdurre il ridicolo. 

2 ? &£Sft $ Bedani, &c. 

Bedano appretto i Bolognefi lignifica quello, che ap- 
pretto i Sanefi fignifica Beffo, icemo, balordo. 
16 Non fé il Capitan Curzio tante prove. 

Il Capitan Curzio Saracinelli fu uomo bra vittimo, 
ma millantatore al poflìbile. Non s' era fatta guerra in 
cent'anni, dov'egh non fotte intervenuto: E non era 
intervenuto in guerra , dove di fua mano non avefle 
tagliati a pezzi almeno cent' uomini, e particolarmente 
nelle guerre di Fiandra, e di Portogallo. 

28 Senzjt nafi lafcil Cefar Viano, &c. 

Quelli fu un Dottore fenza nafo : ma il colpo era 
ftaio più torto di guaina, che di fpada. 

29 Vn certo beli' umor de 9 Zameccari. 

Qu) è forza narrare un' accidente ridicolofb inter- 
venuto al Poeta, mentre era allo Studio di Bologna, 
che forfè diede materia a qufefti verfi. Era di Carne- 
vale, e s'andava in Ma(chera, e'1 Poeta s'era veftitò 
da Zanni Dottore, con una zimarra, e una berretta di 
velluto. Incontroffi in tre altri Mafcherati vediti da 
Zanni in S. Mammolo, i quali toltolo in mezzo il co- 
minciarono a urtare, e uno di loro, che portava un 
formaggetto vecchio legato con una corda, gli diede 
con etto una botta su lo ftomaco, e '1 fece cadere in 
terra, e un' altro gli levò la berretta, che gli era ca- 
duta nel fango, e gliela portò via, trafugandoli fra gli 
altri Mafcherati, e *1 fece rimanere un Zanni daddo- 
vero. Egli feppe dappoi, che quello, che l' avea fatto 

D cadere 
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cadere era (iato uno de' Zambeccari , e quello, che 
gli avea tolta la berretta era (lato un tal dal Geflb» 
che morì poi la State ieguente j e 1 terzo era uno de 4 
Scadinari. 

31 V Ofte dal Cbik, &c. - 
Quella è un' Ofteria fuori di Porta San Felice a Bo- 
logna, dove Tempre fuol' effere buoniffimo mofcadello* 
39 La progenie anticbifima de Boi, &c. 
Alcuni vogliono, che Bologna foflfe anticamente detta 
Boionia da i Galli Boi, che abitarono quivi. 
41 Manfredi Pio, che ne fegtà la tr accia. 
Manfredi Pio non fu molto dittante a quei tempi, 
fu capo della fazione Ghibellina, e Vicario Imperiale 
in quelle parti. 

E una Secchia calar nuova d' abete. 
La Secchia, che tuttavia fi conferva in Modana > è 
veramente d'abete, e mottra, che foffe nuova, con tre 
cerchj, e '1 manico di ferro. E' anticaglia degna d' ef> 
(èr veduta, come quella, che tiene il terzo luogo do- 
po la nave d* Argo, e l'arca di Noè. 

48 Ni combattuta Arifioclea pudica, &c. 
Chi defidera di fapere il faccetto di quefta vergine, 
legga il Leonico de Varia Hiftoria, &c» 
J2 Era Vefcovo attor per avventura 
De la Otta Mejfer Adam Boschetto. 
Bonadamo Bofchetti era veramente Vefcovo di Mo- 
dana in quei tempi, e come uomo di fazione, era fiato 
cacciato da i Ghibellini. 

Qgefta ottava fi leggeva prima così 
Era Vefcovo allor per avventura 
De la Otti mejfer Adam Bofchetti, 
Che celebrava con folenne atra 
Quando i fuoi Preti gli faeton banchetti. 
Non dava troppo il guafto a la frittura, 
Le ftarne gli piacevano, e i capretti, 
E m cambio di dir vejpro, e mattutine, 
Qiucaya i benefici a sbmaglm. 

Ma 
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Ma perchè al Poeta parve d' aver* ecceduto nel mot- 
teggiare la perfòna d' un Vefcovo, per altro di nobi- 
liffima famiglia, e molto faa amorevole (non oftante, 
che avcfle motteggiata la perfòna (bla, e non la di- 
gnità, né la famiglia) la correffe, come fi vede. I di- 
fetti delle perfone eminenti s'afcoltano con gurto, per- 
chè fervono a gì' inferiori di fcufa delle loro imperfe- 
zioni : ma il motteggiar le periòne Sacre non u può 
ammettere in buona politica, perché fcema la riveren- 
za alla Religione. E per quello furono mutati ezian- 
dio quei verfi dell' ottava 

62 Sotto la pitta flava Monfignore 

Dimenando il cotal dell 9 acqua fritta. 
61 Fer poi le Cataline il lor invito 
Su /' erbafrefea £ un fiorito prato ; 
E perchè ognun moriva d* appetito, &c. 
Cataline fono chiamate qui le Contadine del Moda- 
nefe, perchè dicono Catalina in cambio di Caterina, 
e infinite di loro hanno quello nome, ma il proferii 
feono alla Spagnuola, e i Bolognefi le beffeggiano. 
6$ Nella torre maggior fu ri/errata, 
Dove fi trova ancor vecchia, tarlata. 
Molti credono, che quella fia favola, ed è Iftorla ve- 
riffima, e in pattando da Modana,fe ne pofTono chiarire. 




[*9] 



■ ^ 1 



LA SECCHIA 

RAPITA. 

ARGOMENTO. 

Mandano i Bologne/I Ambafciatori 

Due volte a demandar la Secchia in vano : 

Onde con fieri) ed ofiinati ceri 

& armane quinci, e quindi il monte, e l piano. 

Chiama Giove a Concilio i Dei minori $ 

Contendono fra lor Marte e Vulcano • 

Venere fi ritira, e fi diparte, 

E « terra fé ne vien con Bacco, e Marte. 

CANTO- SECONDO. 

I. 

Gì a' il quarto dì volgea, che vincitori 
Dier la rotta a i Petroni i Gemignani, 
E per 1* ira che ardea he* fieri cori, 
Reftavano anco i morti in preda a i cani j 
Quando in Modana entrar due Ambafciatori 
Con pacifici aipetti, e nodi umani, 
E fmontati al Monton col Vetturino 
Chiefèro a 1* Otte, s* egli avea buon vino. 

Indi 
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il 

Indi un meflò fpedir, per impetrare 
Che 1 ordine eh* avean, folle afcoltato; 
Cominciò il Campanaccio a dindonare. 
£ in un momento s adunò il Senato. 
Andar gli Ambafciatori ad onorare 
Aleflandro Fallopia, e Gafpar prato, 
E li conduffer per diritta ftrada 
A la fala ove il Duca or tien la biada. 

< 

III. 
Un vecchio rantolofo, affumicato* 
Pallido, e vizzo, che parea Y inedia, 
E per forza tener co' denti il fiato, 
E potea far da Lazzero in commedia, 
Poiché due volte intorno eljbe mirato* 
Incominciò così da la fra fèdia: 
Mcfleri, io fon Marcel di Bolognino, 
Dottor di legge, e Conte Palatino. 

IV. 
Il mio Collega è Conte, e Cavaliere, ì 

E Ridolfo Campeggi è nominato 5 
Io fon uomo, di pace, egli è guerriero, » 

10 lettor de lo Studio, egli foldato : 

Or r uno, e Y altro ha qui per iheflaggiero 

11 noftro Reggimento a voi mandato, 
Per ifeufarfi del pallate eccedo, 

Che 1 popol noftro ha contra voi commefia 

a 
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V. 

Il popol noftro è un popol del demonio, 
Che non fi può frenar con alcun freno; 
E s io non dico il ver, che fan Petronio 
Mi faccia oggi venir la vita meno : 
Sarà il Collega mio buon teftimonio, 
Che quando l' altra notte ei pafsò il Reno, 
Fu mera invenzion d* un feduttore, 
Né il Reggimento n ebbe alcun fèmore. 

VI. . 

Ma non fi può disfar quel eh* è già fatto ; 
D' ogni voftro difturbo affai ne fpiace : 
E fiam venuti qua per far rifeatto 
De" morti noftri, e ad offerirvi pace * 
Ma vogliam quella Secchia ad ogni patto, 
Che ci rubò la voftra gente audace: 
Perchè altramente andria ogni cofa in zero, 
E ci feorrucceremmo daddovero. 

VII. 
Qui chinfè il Bolognino il fùo ter mone, 
E rife ognun quanto pptea più fòrte. 
Era Capo di banca un Rarabone 
Dal Taflò, archidottor cavato a fòrte, 
Per fòprannome gli dicean Taflòne, 
Perdi 9 era groffo, e avea le gambe corte : 
Quefti, poiché 1 Senato in lui s* affifle, 
Compofè il volto, e fi rivoife, e diffe. 

Che 
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vili. 

Che 1 voftro Reggimento abbia mandati 
Due perfonaggi Tuoi sì principali 
A fcufarfi con noi de' danni dati, 
E a condolerti de" paffati mali, 
Noftra ventura è certo, e registrati 
Ne fieno i nomi far ne* noftri Annali : 
A noi ancora inver molto difpiace 
De* voftri morti, che Dio gli abbia in pace. 

IX. 

E (è per atterrargli or qui venite, 
La voftra ambafceria fia confolata 5 
Ma quella pace che voi ci offerite 
Col patto della Secchia, e un po' intrigata t 
E* conviene aggiuftar pria le partite 
Con cui voi dite, che ve ì ha rubata ; 
Perchè di Secchie non abbiam bifogno, 
E ci crediam che favelliate in fogno. 

X. 
Manfredi eh* era a quel parlar prefènte, 
Cavatoli il cappuccio, e in pie levato, 
Figlio è, diffe, d' un becco, e fé ne mente 
Chi vuol dir, eh* io la Secchia abbia rubato : 
Di mezzo la Città nel dì lucente 
Io la traffi per fòrza in fella armato; 
E tornerò, fé me ne vien talento* 
Dov' è quel pozzo, e cacherowi drento. 

Siete 
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XI. 
Siete mal informato, a quél eh' io veggio; 
Mcflcr Marcello mio da tra Bolognino. 
Cappita, dille il Cavaliér Campeggio, 
Voi liete bravo come tìn Paladino: 

* 

Orsù ripiglierem, eh' io me n' avveggiò, 
Con le trombe nel facco oggi il camminò} 
Ma, Gemignani miei, io vi protetto 
Che ve ne pentirete affai ben pretto. 

XII. 
RifpondeVa Manfredi, é ne potea 
Seguir (bandaio grave entro 1 Senato, 
Se 'I Potta allor non vi s interponea 
Con modo imperiofb, e volto irato ; 
Taci, fralca mentala, egli dicea ; 
Che quefto è jus antico inviolato, 
Che poflà tìn meflaggiér dir ciò che vùole$ 
Senza render ragion di fue parole. 

XIIÌ. 
Così gli Ambafciàtori ufeiron fùòre, 
Ed a la patria lor feron ritorno ; 
La quale il Baldi principal Dottore 
Mandò con nuovi patti il terzo giorno, 
£ la terra offerià di Crevalcore, 
Se la Secchia tornava al fuo foggiorno. 
Fu il Dottor Baldi molto accarezzato, 
E alle fpefe del Pubblico alloggiato. 

£ Pofcit 
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xiv. 

Pofcia di nuqvo « adu.no il Conlèglto, 
Dov' egli fa introdotto il dì tegnente j 
II Baldi eh' era attuto come veglio, 
E fapea fecondar l' onda corrente, 
Incominciò, Signori, eferapio e fpegliq 
D' onor, e fenno a la ottura gente, 

10 rendo grazie a Pio, che mi concede 
Di lèder oggi in eoa) degna fede. 

XV. 
E vengovi a propor coi* fondita, 
Che vi farà inarcar forfè le ciglia: 
Giace una terra antica, e favorita 
De le grazie del Cielo a maraviglia, 

Col territòrio voftro appunta unita, 
E lontana di qua tredici miglia i j 

Già vi fu morto Pania* e dal dolore 
Nominata da' fuoi fw Crevalcore. 

XV». 
Ancor dopo tant' anni, e tanti loftri 

11 fuo nome pritnier conferva e tiene: 
Foron già ftagni, e. valli une, e paluftri, 
Or fon campagne arate, e piagge amene» 
Non han però gli. agricoltori induftri 
Tutte acciugate ancor le patte vf ne, 

Ma vi fon fondi di perpetui, umori, 
Che fogliono abitar psfei canori. 

Le 
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xvn. 

Le Sirene de* fòflì, filettatrici 
Del fonno, di color vtìri fregiate, 
£ del prato, e de l' Crldà abitatrici, 
Fanvi col editto tot perpetua ftate; 

I regni de l' Aurora almi, e felici 
Pajono quèftij ore fon genti nate, 
Che ne coftuttii, e ne fembianti loro 
Kapprefentano ancor 1* età de Y oro. 

XVIII. 
Or così degna Terra, e principato 
Vi manda ad offerir la Patria mia, 
Se quella Secchia, che togliefte a un tale 
De noftri, colmakn, che Dio gli dia, 
Quando i voftri l' altr ier fer tanto male, 
E sforzaron la porta che s apria, 
Sarà da voi al pozzo rimandata 
Pubblicamente, donde fu levata. 

XIX. 

Mentre vi s offre la Fortuna in quello 
Di cambiare una Secchia in una Terra, 
Ricordatevi fol, che volge pretto 

II Calvo a chi la chioma non afferra ; 
Se non cogliete il tempo, i' vi protetto 
Ch' avrete lunga, e feticofa guerra, . 
Né potrete durare a la campagna; 
Che s armerà con noi tutta Romagna. 

E a Qol 
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xx. 

Qui tacque il Baldi, e nacque un gran bisbiglio; 
Né fu chi rifpondeffe alcuna cola ; 
Ma fi conobbe in un girar di ciglio, 
Che la mente d' ognuno era dubbiofà. 
Alfin per confutare ogni periglio, 
E non urtare in qualche pietra afcofa, 
Fecero al jBaldi dir, eh' era prefente, 
Ch' avrebbe la rifpofta il dì feguente, 

XXI. 
Il dì che venne, il cambio fu approvato, 
£ difler che la Secchia erap per darla, 
Sottofcritto il contratto, e confermato, 
A qualunque venifle a ripigliarla ; 
Perdi' altramente non volea il Senato 
Con atto indegno al pozzo ei rimandarla ; 
Che in quello il Reggimento era in errore. 
Se credea di dar legge al vincitore. 

XXII. 
Il Baldi fi feusò, che non avea 
Ordine d' alterar la fua propofta, 
Ma che X ideilo giorno egli volea 
Ritornare a Bologna per la polla ; • - 

E fé 1 partito alla città piacea, 
Avrebbe rimandato un meflò a pofta. 
Così conchiufò, il Baldi fé ritorno, 
Né fi teppe altro fino al terzo giorno, 

II 
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XXIIL 
Il terzo dì eh' ognun ftava affettando, 
Che non aveffe più la pace intoppo, 
Eccoti un meflàggier venir trottando 
Sopra d' un vetturin (pallato, e zoppo, 
£ tratta fuori una protetta, o un bando, 
JL' afide al tronco d' un antico pioppo, 
Che dinanzi alla porta di fiia mano 
Avea piantato già fan Gemignano. 

XXIV. 
Dicea la Carta : Il popol Bolognefe 
Quel di Modana sfida a guerra, e morte, 
Se non gli torna in termine d* un mefe 
La Secchia che rubò fu le fue porte. 
Afflilo il foglio, fubito rìprefe 
Jl fuo cammin colui, fpronando forte 
Quel tripode animale ; e in un momento 
Parve che via lo fi portaffe il vento. 

XXV. 

Qual refta il pefeator, che nella tana 
Mette la man per trarne il granchio vivo, 
£ trova ferpe, o velenofa rana, 
O qualfivqglia altro animai nocivo ; 
Tal la gente del Potta altera, e vana 
Trovar credendo un popolo corrivo, 
Quando fentì quella protetta, tutta 
Raggrinzò le mafcelle, e fi fé brutta, 

Ma 
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XXVI. 

Ma come ambiziofa per natura, 
Diffimulando il naturale affetto, 
Moftró di non curar quella Scrittura, 
E le minacce altrui volle in diletto t 
Non rìftorò le minate mura» 
Non cavò de le fòfiè il morto Ietto, 
Né di ceder moftro fembiamsa alcuna 
A la fòrza nimicai o a la fortuna* 

XXVII. 
Ma farine a Federico in Atemagfti 
Quant' era occorfb, e di (no ajuto il chieffe ; 
La milizia del pian, de la montagna 
A preparar legatamente attefe ; 
Fé lega per un anno a la campagna 
Col popol Parmigian, col Cremonefe j 
Scritte nella città fanti, e cavalli, 
Indi tutta fi diede a fétte, e bolli. 

XXVIII. 
La Fama intanto al Ciel battendo l' ali, 
Con gli avvilì d* Italia arrivò in Corte, 
Ed al Re Giove fé fàpere i mali, 
Che d* una Secchia era per trar la Sorte. 
Giove che molto amico era a i mortali, 
E d' ogni danno lor fi dolea forte, 
Te fonar le campane del fùo Impero, 
E a configlio chiamar gli Dei d" Omero. 

Da 
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XXIX. 

Da fc ftalle dt 1 Giti fobie© inori 
I cocchi nfcir fovr» rottoci ficfle, 

£ i moli dt lettiga, e i corridori 
Con ricche briglie» e ricamate folle : 
Più di cento livree di tèrridori 
Si videro apparir pompate, e belle, 
Che con leggiadra molta, e oon decoro 
Seguivano i padroni a Conciftoro. 



:♦> 



Ma innanzi t tutti il Principe di Delo 
Sopra d' una Canossa da campagna 
Venia correndo, e calpcrrando il Ciclo 
Con lèi ginnetti a /corsa di caftagna t 
Roflb il manto, e 1 cappe! di terziopelo, 
E al collo avet il toftm del Re di Spagna j 
E ventiquattro vaghe donaellette 
Correndo gli teaean dietro in (carpette. 

XXXI. 
PtBtdr fdegnofetta, e fiera in vobo 
Venia fii ima chines di Bifignano » 
Saccinta a mezza gamba, in nn raccolto 
Abito, meno Greco, e messo lfpaaoc 
Parte il erbe annodato, e parte iaoko 
Portava, e nel» treccia a daftra mano 
Un mazzo d' aironi a la bizzarra, 
E legata a l'argon la fcimttanra, 



Con 
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XXXII. 
Con due cocchi venia la Dea d' Amore, 
Nel primo er ella, e le tre Grazie, e '1 figlici* 
Tatto porpora, ed or dentro, e di fuore* 
E i paggi di color bianco, e vermiglio; 
Nel fecondo fedean con grand' onore 
Cortigiani da cappa, e da configlio, 
U Braccier de la Dea, l' Aio del putto, 
Ed il Cuoco maggior maftro Prefciutto. 

Saturno, eh' era vecchio, e accatarf ato, 
E 3 avea meflb dianzi un ferviziale, 
Venia in una lettiga rifèrrato, 
Che iòtto la feggetta avea il pitale : 
Marte (òpra un cavallo era montato,* 
Che facea iàlti fuor del naturale ; 
Le calze a tagli, e l' cortiletto indoffo* 
E nel cappello avea un pennacchio roffo. 

XXXIV. 
Ma la Dea de le biade, e 1 Dio del vinci 
Venner congiunti, e ragionando infieme $ 
Ncttun fi fé portar da quel Delfino, 
Che fra l' onde del Ciel nuotar non teme : 
Nudo, algofo, e fangofo era il mefehino, 
Di che la madre ne fòfpira, e geme, 
Ed accula il fratel di poco amore, 
Che lo tratti cosi da pefeatore. 

Non 
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XXXV. 
Non comparve la vergine Diana, 
Che levata per tempo, era ita al bofcó 
A lavare il bucato a una fontana 
Nelle maremme del paefe Tofco ; 

£ non tornò, che già la Tramontana 
Girava il carro fuo per 1* aer fofco : 
Venne fua madre a far la fcufa in fretta* 
Lavorando fu i ferri una calzetta. 

XXXVI. 
Non intervenne men Gitinon Lucina, 
Che 1 capo allora fi volea lavare ; 
Menippo fovraftante a la cucina 
Di Giove, andò le Parche ad ifcufare, 
Che facevano il pan quella mattina, 
Indi avean molta ftoppa da filare ; 
Sileno cantinier reftò di fuori 
Per innacquare il vin de fervidori. 

xxxvn. 

De la Reggia del Ciel s v aproù le porte, 
Stridon le fpranghe, e i chiaviftelli d' oro j 
Paflan gli Dei da la fuperbà Corte 
Ne la fida real del Concistoro : 
Quivi fottratte a i fulmini di morte 
Splendon le ricche mura, e i fregj lóro ; 
Vi perde il vanto fuo qual più lucente 
E più pregiata gemma ha f Oriente. 

F Polli 
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XXXV1IL 
Pofti a feder ne bei (Iellati palchi 
I fbmmi Eroi de fortunati regni, 
Ecco i tamburi a un tempo, e. gli oricalchi- 
De T apparir dei Re diedero fegni : 
Cento fra paggi, e camerieri, e fcalchi 
Venieno, e pofcia i proceri più degni, 
E dopo quefti Alcide con la mazza 
Capitan de la guardia de la piazza. 

XXXIX. 
E come quel eh' ancor de la pazzia 
Non era ben guarito interamente. 
Per allargare innanzi al Re la via, 
Menava quella mazza ira la gente, 
Ch' un imbriaco Suizzero paria 
Di quei, che con villan modo infoiente 
Sogliono innanzi '1 Papa il dì di fefta 
Rompere a chi le braccia, a chi la tefta. 

XL. 

w 

Col cappello di Giove, e con gli occhiali 

Seguiva indi Mercurio, e in man tenea 

Una borfaccia, dove de* mortali 

Le fuppliche, e l' inchiefte ei raccogliea; 

Difpenfavale pofcia a due pitali 

Che ne fuoi gabinetti il Padre avea, 

Dove con molta attenzion, e cura 

Tenea due volte il giorno fegnatusa. 

Venne 



A 
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xu. 

Venne al fin Giove in abito Reale, 
Con quelle ftelle e han trovate, in tefta ; 
E fa le fpalle nn manto imperiale. 
Che fòleva portar quand' era feda ; 
Avea le fcarpe d' oro, e 1" Paftorale, 
E fòtto il manto una poftipofa vetta 
Donatagli dal popol Sericano ; 
E Ganimede avea la coda in mano, 

XLII. 
A T apparir del Re furie repente 
Da i feggi eterni ì immortai Senato, 
E chinò il capo umile, e riverente, 
Finché nel trono eccelfo ei fu locato. 
Gli fedea la Fortuna in eminente 
Loco a finiftra, ed a la deftra il Fato ; 
La Morte, el Tempo gli facean predella, 
E moftravan d' aver la cacarella, 

XLIII. 
Girò lo fguardo intorno, onde fereno 
Si fé T aer, e '1 Ciel? tacquero i venti, 
E la Terra fi feofie, e Y ampio i eno 
De T Oceano i fuoi divini accenti : 
Ei cominciò dal dì che fa ripieno 
Di topi il Mondo, e di ranocchi fpenti, 
E narrò le battaglie ad una ad una, 
Che ne* campi feguir poi della Luna. 

Fa Or, 
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xliv. 

Or, diiTe, una maggior fé n apparecchia 

Tra quei del Sipa, e la cktà del Poeta ; 

Sapete eh' è tra lor ruggine vecchia, 

E che più volte s' han la tefta rotta : 
Ma nuova gara or fòpra d' una Secchia 

Han mefla in campo; e fé non è interrotta, 

L' Italia, e 1 Mondo fottofòpra veggio : 

Intorno a ciò) voftro configlio chieggto. 

XLV, 

Qui tacque Giove, e '1 guardo a un tempo a£ 
JJel Padre fuo, che gli fedea fecondo : [ fiflò 
Sorrife il vecchio, e tirò un peto, e dille, 
fotta, i' credea che ruinaffe il Mondo ; 
Che importa a noi fé guerre, liti, e ride 
Turban là giù quel miferabil fondo? 
E (è gli uomini fon lieti, o turbati? 
lo gli vorrei veder tutti impiccati. 

XLVI. 

Marte a quella rifpofta alzando il ciglio, 
O buon vecchio, gridò, fon teco anch' io : 
Che importa a quello eterno alto Configlio 
Se ftato è colà giù turbato, e rio ? 
Chi è nato a perigliar, viva in periglio ; 
Viva, e goda nel Ciel chi è nato Dio : 
Io, fé la Diva mia noi mi difdice, 
L' una, e ì altra città farò infelice- 

Sazietà 
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XLVII. 

Saliera doppia ftrage il mio furore, 
Pi corpi morti innalzerò montagne ; 
Farò laghi di {angue, e di (udore, 
E tutte inonderò quelle campagne, 
Cavalier ? diffe Palla, il tuo valore 
San cantar fin le trippe, e le lafagne, 
Sì che in darno ti ftudi, e t' argomenti 
Di farlo or noto a le celefti menti. 

XLVIII. 
Ma s* hai defio di qualche degna imprcfa, 
Facciam così: va tu co i Gemignani, 
Ch' io farò de" Petroni a la difefa, 
£ ti verrò a incontrar là fu que piani : 
Bologna fempre fa a miei ftudj intefa * 
Onde tenermi a cintola le mani 
Or non debbo per lei ; tu meco fcendi, 
Se palma di valor, fé gloria attendi, 

XLIX. 
A quel parlar fi levò Febo, e diffe, 
Tergine bella, 1 verrò teco anch' io 
In favor di Bologna, ove ognor viffe 
L' antico ftudio delle Mufe, e mio. 
Bacco che in Citerea le luci fiffe 
Sempre tenute avea con gran defio, 
Così dunque (rifpofè in volto irato) 
fia il popol mio dg tutti abbandonato? 

La 
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L. 

La città eh' ognor vive in fèlle, e canti 
Fra mafehere, e tornei per onorarmi, 
C ha sì dolce liquor, vedrà fra tanti 
Travaglj faoi qui neghittofo ftarmi ? 
Bella madre d* Amor, che ed* fembiatiti 
Puoi far vinta cader la fòrza, e l' armi, 
Tu meco feendi : eh' io farò a coftbro 
Di (loppa rimaner la barba d* oro. 

LL 
Sfavillò Citerea con un forrifo, 
Che dicea, bacia bacia, anima accefa ; 
E gli diede col ciglio a un tempo avvitò, 
Che farebbe ita feco a qudl' imprefa. 
Marte che n lei tettalo fguardo fifo, 
Avido di litigio^ e di contefà; 
Vedendo, eh 9 ella aVefta d' andar delio, 
Difle, a la fé', che vo* venir anch' io. 

LIL 
Gite voi altri pur dove v aggrada, 
Ch' io vo' feguir de la mia Diva i paffi ; 
Dove ella Volge il pie, convien eh' io vada, ; 
£ quei di voi di' ella abbandona, laffi ; 
Per lei combatte quefta invitta fpada, 
E quefta delira?, ed or per lei vedraffi 
Il Panaro gonfiarli, e in atto ftrano 
Portar foccorfb al Po di faogue umano. 

Sorrife 
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Sorrife Palla $ ma con occhio bieco 
Rimirollo Vulcan, eh 'era 19 difpartc, 
E diffe, empio Sicario,, adunque meo 
Comune il lcttp avrai per ricrear^? 
£ Giove ftefib accorderaffi teco 
Nel vituperio .$ fua figlia a .parte? 
Per Stige, eh" io non fo chi mi ci arrefta, 
Ch' io non ri do acqueto tn.fu la tetta. 




£ frignando un marte!, &' al fianco avea, 
Sollevò il braccio, .e di menar fece atto. 
La manopola allor, eh', in. man itone*, 
Lanciógli Iflarte, e bal^ò in piedi ratto, 
Sgangherato, gridando, anima rea, 
T infegnerò ben io di forti quatto. 
Giove, che vide aceda una .battaglia, 
Stefe lo feettro, < tfiffe, ola canaglia. 

LV. 
Dove credete $ar? (giuro a Macone, 
Ch* io vi gattiglerò di tanto ardire ; 
Venga il fùlmine tpfto : ,e l'Aquilone 
Il fulmine arrecógli in quefto dire. 
Vulcan tratto a fuoi piedi «gmoccnione, 
Chiedea mercede, e intiepidiva X ire, 
Lagrimando i ifuoi cafi, e 4' empia fotte, 
Ma più i infedeltà de fo conforte. 



Citerea, 
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lvi. 

Citerea, che fi vide a mal partito, 
Per una porticella di nafcofto 
Dallo fdegno del Padre, e del Marito, 
Mentre quefti piagnea, s* involò tofto : 
£ dietro a lei, fenza afpettar invito, 
Corfero il Dio de l' armi, e '1 Dio del mofto j 
Ella in terra con lor prefe la via, 
£ in mezzo a lor dormi fu 1" ofteria. 

LVII. 

Gli abbracciamenti, i bacj, e i colpi lieti 
Tace la caffo Mula, e vergognofa ; 
Da la congionzion di que' Pianeti 
Ritorce il plettro, e di cantar non ofa : 
Mormora ibi fra sé detti fègreti, 
Ch' al fuggir de la notte umida ombrala, 
Fatto avean Marte, e '1 giovane Tebano 
Trenta volte cornuto il Dio Vulcano. 

LVIII. 
L' ofte di Caftelfranco un gran pollajo 
Con uova frefche avea quanto la rena ; 
N* ebbero i due Amanti un centinajo - t 
Che fmidollata fi fentian la fchiena: 
Ma la Diva ne volle folo un pajo ; 
Che d' altro forfè avea la pancia piena j 
La Diva per non dar di sé fofpetto, 
Prefa la forma avea d' un giovinetto. 

Di 
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lix. 

Di candido ermifin tutto trinciato 
Sopra feta vermiglia era veftita, 
Con un colletto bianco, e profumato! 
Calzetta bianca, e cinta colorita ; 
Di bianco il pie leggiadro era calzato : 
Non fi potea veder più bella vita * 
Un pugnaletto d' or cingeva al fianco, 
E nel cappello un pennacchietto bianco. 

LX. 

Ma T ofte eh' era guercio, e Bolognefe, 
Tanto peggio ftimò ne' fuoi concetti, 
Quando corcarli in terzo egli comprefe 
U amorofo garzon fra tanti letti. 
Sgombrarono gli Dei tolto il paefe, 
Che di colui conobbero i fofpetti, 
Temendo che 1 fellon con falfb indizio 
Non gli accufafle quivi al Malefizio. 

LXI. 

A Modana paflar quella mattina, 
E ritrovar, die vi fi fea gran fefta : 
Un palio di teletta cretnefina 
Correafi a fiori d' or tutta confetta. 
Vedendo quella gente pellegrina, 
Ognuno a gara ne faceta inchiefta , 
E molti li tenean per recitanti 
Venuti a preparar commedie iman ti. 

G Dicean 
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lxii. 

Dicean die Matte il Capitan Cardone, 
£ Bacco efler dovea Y innamorato, 
E quel vago, leggiadro, e bel garzone 
Efler a far da donna ammaeftrato. 
Così alle volte ancor fuor di ragione 
Si tocca il punto, e molti han profetato, 
Che fi credean di favellare a caio : 
La Sorte» . ed il Saper ftanno in un vaiò. 

LXIII. 
Pofcia che palleggiata a parte a parte 
Ebber gli Dei quella città fetente, 
E ben confiderato il fito, e i' arte 
Del guerreggiare, e 1 cor di quella gente * 
A un ofteria fi tratterò in difparte, 
Ch' avea un Trebbian di Dio dolce, e rodente ; 
E con capponi, e ftarne, e quel buon vino 
Cenaron tutti e tre da Paladino. 

LXIV. 
Mentre quelli godean $ dall' altro canto 
Pallade, e Febo eran difcefi in terra, 
E concitando gian Bologna intanto, 
E le città de la Romagna in guerra; 
Qoanto è dal Reno al Rubicone, e quanto 
Tra 1 monte, e 1 mar quivi s' eflende, e ferra, 
S* unifee con Bologna, e s apparecchia 
Di gir con l' armi a racquiftar la Secchia. 
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lxv. 

L' intefero gli Amanti, e a la difcfa 
Prepararono anch' effi i lor vaflalli : 
Bacco chiamò i Tedefchi a queir imprefa, 
E andò fino in Germania ad invitalli: 
Effi quand' ebber la fua voglia intefa, 
In un momento armar fanti, e cavalli, 
Benedicendo Ottobre, e fan Martino, 
E operando nuotar tutti nel vino. 

LXVI. 
Marte reftò in Italia a preparare 
La milizia di Parma, e di Cremona ; 
Venere diffe, che volea tentare 
Di far venire un Re quivi in perfona; 
E pattando dov Arno ha foce in mare, 
Si fé da le Nereidi a la Gorgona 
Portar, e quindi a 1* Ifola de Sardi 
Ricca di cacio, e d v uomini bugiardi. 

Fine del Canto Secondq, 
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DICHIARAZIONE 

Del Secondo Canto. 

7 Era capo di banca un Rarabone 9 &c. 
Quello Rarabone, che '1 Poeta fìnge qui per autore 
della fiia famiglia, non fi U, che veramente ei fotte 
allora capo di Sanca : Ma fi trova però nelle Croniche 
di quella Citta fcritto fra gli Anziani, e Confèrvatori 
di effa 28. anni appretto. 

1 1 Mejfer Martello mio da un ho lagnino. 
Equivoca, e fcherza fopra il nome di Marcello, efife 
in Venezia è una moneta da dodici Iòidi. Bolognino 
è una picciola moneta Bolagnefe equivalente al fardino 
d' Inghilterra. 

1} La quale il Baldi principal Dottare. 
Il Dottor Cam mi Ho Baldi fu principal Lettore dello 
Studio di Bologna, e amico del Poeta, ed avea le (uè 
poffeffioni a Crevalcore terra paluftre : Dove alle pri- 
me rane, che fi veggono, fogliono i Modanefi motteg- 
giare, che quei di Crevalcore non poflòno pia perire 
di queir anno, perchè quivi ne nafeono, e te ne man- 
giano affai. 

1 y Già vi fu morto Panfa, &c. 
Veramente Appiano Aleflandrioo deferivendo il luo- 
go dove Panfa Confole fu uccifo dalle genti di Marc 9 
Antonio, pare che additi le valli di Crevalcore. 
17 Che ne 9 coftumi, e ne'fembianti Uno 
Rapprefentano ancor V età delC oro. 
Per T infelicità del fito paluftre, e per l' infalubrità 
dell' aria la giallezza è il color del vifo degli Abitanti 
di Crevalcore. 

27 Col popol Parmigian, col Cr e mone fé. 
Vegganfi l' Irto ri e di quei tempi, e troveraffi, che 
i Modanefi, i Parmigiani, e i Cremonefi erano fempre 
uniti in lega. 

28 La 



DICHIAR. DEL CANTO IL Sì 

28 La Fama intinto al Gel b Attendo t ali, 
Con gli awifi d 9 Italia arrivi in Corte. 
Finge il Poeta, che la Fama porci gli awifi, e le 
gazzette de' mcnamenti d' Italia alla Corte di Giove. 
Che A' una Secchia &c. 
Allude al vafo di Pandora. 

$f Ne le maremme del Paefe Tofco, &c. 
Intende delle Maremme di Siena, i cai cervelli han- 
no fama d' avere occulta intelligenza con quefta Dea. 
Lavorando fu i ferri una calzetta, &c. 
Le Meretrici invecchiate , e difmcffe Cogliono per 
ordinario applicarti a così fatti lavori. 

l6 Che l capo allora Zi volta lavare, &c. 
Rapprefenta certe mogli indiavolate, e traverfe, che 
fempre aggiuftano tutte le faccende loro a difguftar' il 
marito. S' egli ha foreftieri, effe vogliono fare il bu- 
cato ; Se vuol mangiar per tempo, effe vanno all' ul- 
tima Mefla; S' egli ha bifogno di loro, vanno a lavarti 
il capo; Altre non fi mettono mai ad intrecciare i ca- 
pegli, fé non quando fi vuole andare a tavola, per farfi 
afpettare un pezzo. Strebbiatrici,infolenti, picchiapetti. 
Per innacquare il vin do* Servidori, &c. 
E* galanteria , che s'ufa nelle Corti di Roma, ac- 
ciocché i Servidori non s J imbrachino. Sono di quei 
beneficj non ricercati, che fbgliono ufare i moderni 
Caritativi* 

43 Girl lo /guardo intomo, onde forano &c. 
Il Signor Guglielmo Moons Agente del Sereni Aimo 
Elettore di Colonia, paragonò quefto luogo con quelli 
d* Omero, e di Vergaio, e non gli parvero da compe- 
tere ; ma io so, che '1 Poeta non ebbe intenzione di 
concorrere con effi. 

£ narri lo battaglio ai un+ ad una, 
Che no 9 campi feguir poi do la Luna, &c. 
^ Chi non intende il Poeta, legga le veridiche Morie 
di Luciano, dove tratta delle battaglie ièguite tra En- 
dimione, e Fetonte ne' campi della Luna, 
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44 Tra quei del Sipa, eia Cittì del Fetta. 
Dante ditte : 

A dicet Sipa tra Savena, e 7 Reno. 
Inf. 18. 61. 

45 !• gli varrei veder tutti impiccati, &c. 
Saturno Pianeta maligno, che a gli uomini co* fuoi 

influffi (empre minaccia danni, rifponde qui conforme 
alla fila natura : E Marte applaude alla Tua rifpofta, per 
efler anch' egli Pianeta di mala qualità. 
\6 le, fé la Diva nàa nel mi difdice, 

V una, e t altra Otti fari infelice, &c. 
Parla Aftrologicamente ; perciocché fé la ftella di 
Marte è mirata d' afpetto oppofto, o quadrato da quel- 
la di Venere , a 1 Tuoi cattivi influffi viene (cernalo il 
vigore. 

jo La Otta cV agnor vive in fefte, e canti, 
Fra maf ebere, e temei per onorarmi, 
C ha st dolce liquor, &c. 
A Modana fi fanno, e s' adoprano le raafchere pia 
che in Città del Mondo ; e "1 Carnevale vi fono con- 
tinue danze, tornei, gioftre, e bagordi : E quivi pari- 
mente fono trebbiani dolciflimi , ed altri vini in co- 
pia grande. 

Di fiopfd rimaner la barba d' oro, &c. 
Allude al Proverbio, far la barba di frappa-, e mot- 
teggia le ftatue de gli Dei de' Gentili, eh' avevanola 
barba d'oro: onde Dionifio tiranno la levò ad Efcu- 
lapio dicendo, eh' era indecenza, che '1 figlio avefle la 
barba, e '1 Padre, eh' era Apollo, fofle sbarbato. 
J7 Trenta volte camma il Dio Vulcano. 
Più modeftamente non fi poteva dichiarare l' ofce- 
nità: né con più acutezza fcheraire il Gentilifino. 
Alcuni fi credettero d' imitar quelli dileggiamenti de 
gii Dei de' Gentili, e diedono nelle feccaggini, e nelle 
freddezze : 

Ma ognun del fua faper par che s 9 appaghi. 

6oM* 
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60 Ma V ofie cV era guercio, e Bologne fé. 
La plebe di Bologna fuol eflere aftutiffima, aggiun- 
getevi poi l' efler otte, e l' efler guercio, affina la tri- 
ftizia a 24. carati. 

63 Quella Citta fetente, &c. 
Chiama il Poeta fetente Modana per rifpetto delle 
(ne ftrade lorde, dominate pia dalla Dea Merdarola, 
che dal Dio Febo : Un* altro Poeta dille : 
Modana è una Cuti di Lombardia, 
Tra 7 Panaro, e la Secchia in un pantano ; 
Dove fi fmerda ogmfedel Crìfiiano, 
Che s abbatte a pagar per quella ria. 
I Modanefi fogiiono con tutto ciò dire, che la Cit- 
tì loro ha due ftrade per tutto ; una per gli uomini, 
e T altra per le beftie, intendendo, che i portici, che 
fono in tutte le contrade, fervano per gli uomini. 
6$ Bacco chiami i Tedefchi a quelt imprefa. 
Bacco non poteva chiamar gente più fua affezionata, 
e divota, né invitarla in luogo dove foffe meglio trat- 
tata; perciocché a Modana ci fono buoniffimi vini, 
ed in tanta quantità, che fi vende a tre giulj il barile : 
onde fi può dire, che quivi da la Reggia dì Bacco, e 
la Terra di Promeflione de' Tedefchi. 

Benedicendo Ottobre, e S. Martino, &c. 
Quelli é il primo Santo, che venga dopo le vendem- 
mie, e fuole eflere la fua fefta deftinata ad affaggiare 
i vini nuovi. Oltre di ciò Gregorio Turonefe fra" mi- 
racoli di quello Santo conta alcune moltiplicazioni di 
▼ino : sì che per tutti quelli rifpetti i Tedefchi deono 
avere in venerazione particolare quello gran Santo. 
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LA SECCHIA 

RAPITA, 

. » - 
■ 

A R G O M E NTO. 

Venere accende a t armi il fy de Sardi : 
Ifygunano lor for^e i Gemignaniy 
S uni/ceno co 7 Fotta i tre ftendarS ' ' ' 
Tedefchiy Cremonefi> e Parmigiani. 
Faffa il Re con più popoli gagliardi 
L alpi, e difcende a guerreggiar ne 9 piani; 
E 7 Fotta il Campo cantra quei dal Sìpa 
Bel Panaro tragitta a t altra ripa. 

■ 

CANTO T EJ^J^O. 

1. 

ERa tranquillo il mar, fereno il cielo; 
Taceva l' onda, e ripofava il vento $ 
E già cinta di fior, fparfa di gelo 
L* Alba forgea dal liquido elemento, 
E fquarciava a la Notte il fofco velo • 
Stellato di celefte, e vivo argento ? 
Quando la Dea con amorofe larve 
Ad Enzio Re nel fin del fonno apparve? - 

H En 
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vili. 

• • * * 

A Modahà ira tanto era arrivato 
L v avvilo, che già 1 Cónte di Nebrona 
Con fecento cavalli atea paflàto 
1/ Alpi, e s nnia con ranni di Cremona: 
Quelli da Federico era mandato, 
Non potendo venir égli in periona, 
Gran Baron de V Imperio, e lancia rotta, 
£ nemico mortài del' acqua cotta. 



Dà r altra parte drà tenuta nuova 
Ch v in armi fi mettea tutta Romagna; 
Onde deliberar d' ufcir di cova 
I Modanefi armati a la campagna, 
£ far di se qualche onorata prova 
Col foccorfo d' Italia, e d' Alemagna ; 
Lafciar le fèfte, e tutte le lor pofìfe 
Furon da varie parti a un tempo mofle. 

X. 

Con ordin che doveffe il giorno fefto 
Al prato de Gradoni effer ridotta 
Da i Capi lor tutta la gente a fefto, 
£ F infegna afpettar quivi del Fotta. 
jMula, tu, che {crivelli in un Digefto 
Que'nomi eccelfi, e le lor prove allotta, 
Dammene ór copia, acciocché nel mio canto 
I Pronepoti lor n odano il vanto. 

Il 
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XI. 
Il Prato de* Graffimi a deftra mano 
Dal ponte del Panaro era dittante 
Qgant' un arco potria tirar lontano, 
£ quivi ognun dovea fermar le piante : 
Chi dal monte il di fefto, e chi dal piano 
Difpiegò le bandiere in un iftante ; 
E 1 primo eh' appariffe a la campagna, 
Fu il Conte de la Rocca di Culagna. 

XII. 
Queft* era un Cavalier bravo, e galante, 
Filoiòfb, Poeta, e Bacchettone $ 
Ch era fuor de periglj un Sacripante, 
Ma ne* periglj un pezzo di polmone : 
Spedò ammazzato avea qualche gigante, 
E fi feopriva poi, ch era un cappone ; 
Onde i fanciulli dietro di lontano 
Gli foleano gridar, Viva Martano. 

XIII 
Avea ducento {crocchi in una fchiera, 
Mangiati da la fame, e pidocchiofi ; 
Ma egli dicea, eh eran duo mila, e eh' era 
Una falange d a uomini famofi : 
Dipinto avea un pavon ne la bandiera 
Con ricami di fèta, e d v or pompofi, 
U armadura d 9 argento, e molto adorna,' 

E in tetta un gran chnier di piume, e corna» 

Fu 
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XIV. 
Fa Irneo di Montccuccoli il fecondo, 
Figliuolo del fignor di Montalbano, 
Giovane difdegnofò, e furibondo, 
£ di lingua, e di cor pronto, e di mano : 
A carte, e a dadi avria giucato il mondo, 
E beftemmiava Dio com' un Marrano, 
Buon compagno nel refto, e fenza pecche, 
Diftruggitor de le caftagne fecche. 

XV. 

Settecento foldati ei conducea 
Da le terre del padre, e de* parenti ; 
Ne Io ftendardo un Mongibello avea, 
Che vomitava al Ciel faville ardenti. 
L' onor de la famiglia di Rodea 
Attolino il fcguia con le fue genti, 
A cui T Imperator de Regni Greci 
Cinta la fpada avea con altri dieci. 

XVI. 

Da Rodea, da Magreda, e Caftelvecchio 
Conduceva coftui trecento fonti, 
Con sì leggiadro, e nobile apparecchio, 
Che parean tutti cavalieri erranti : 
Su '1 cimier per imprefa avea uno fpecchio' 
Cinto di piume ignote, e ftravaganti. 
£ dopo lui fu vifta una bandiera 
Su gli argini yenir de la riviera. 

Le 
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XVII. 
Le ville de la Motta, e del Cavezzo, 
Campofànto, Solare, e Malcantone 
Qgivi raccolto avean la feccia, e "1 lezzo 
D' ogni omicida rio, d' ogni ladrone : 
Quel dima par da fiera ftella avvezzo 
A morire, o di forca, o di prigione : 
Far cinquecento alati al caldo, al gelo, 
A l' incolta forefta, al nudo Cielo. 

XVIII. 
Da Cammillo del Forno eran guidati 
Uom temerario, e fprezzator di morte; 
Di femplice vermìglio avea fegnati 
U fuo ftendardo, e l' armadura forte; 
Non portava cimier, né fregj aurati, 
Né diviià, o color d' alcuna forte, 
Fuor che vermiglio ; e fovra la fua gente 
Con nera, e folta barba era eminente. 

XIX. 
La gente, che folcar foleva l' onda, 
E or folca il letto del gran fiume eftinto, 
E quella dove cade, e fi profonda 
Il Panaro divifo, e n dietro fpinto, 
Lafciar le barche, e i remi in fu la fponda ; 
E molle da guerrier nobile inftinto, 
Quivi s' apprefèntar con lance, e fpiedi 

Cento a catallo, e novecento a piedi. 

Per 
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Per capitani avean due fchericati, 
L' Arciprete Guidoni, e 1 Frate Bravi, 
Che dianzi per ribelli ambo cacciati, 
Avean con una man d' uomini pravi 
La Stellata, e 1 Bonden pofcia occupati, 
E '1 tranfito al Final chiufo a le navi ; 
Or rimedi, venian con quefte fchiere 
In abito di guerra, in armi nere* 

XXL 

Alderan Cimicelli, e Grazio Monte 
Seguian dopo coftoro a mano a mano ; 
La Staggia Y uno, e la Verdeta ha pronte, 
Quei di Roncaglia ha 1* altro, e di Fanzano: 
Il deftrier che portò Bellerofonte 
Già in alto, Grazio, e un argano Alderano 
Ne le bandiere lor fpiegano al vento ; 
E i foldati fra tutti eran fecento. 

XXII. 
San Felice Midolla, e Camurana 
Secento a piedi, e ottanta erano in fèlla $ 
Nerazio Bianchi, e Tommafin Fontana 
Gli conduceano a la tenzon novella : 
Tommafin per infegna avea una rana 
Armata con la fpada, e la rotella; 
Nerazio, che reggea quei da cavallo, 
Avea una mezza luna in campo giallo. 

S'armò 
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XXIII. 

S' armò dopo coftor quella riviera 
Che da Bomporto a la Baftia fi ftende; 
Povera gente) ma fuperba e altera, 
Che n terra, e in acqua a provecchiarfi attende: 
Far quattrocento ; e ne la lor bandiera, 
Che di vermiglio, e d' or tutta rifplende, 
Ritratto avea un gonfietto da pallone 
Bagarotto figliuol di Rarabone. 

XXIV. 

Il fagace Claretto era con eflb, 
Ch' accefo di Dogna Anna di Granata, 
Giunt' era tutt' afflitto il giorno fteflb, 
Che un Genovefe gliel* avea rubata ; 
Gliene fu dato a Parma indizio efpreflb, 
Che F avrebbe a Bomporto ritrovata ; 
Ma quivi giunto ne perde i veftigi, 
E beftemmiò (effluita frati bigi. 

XXV. 
Entrò ne f Ofteria per rinfrefcarfi, 
E ritrovò che Bagarotto a fòrte 
Raccogliea quivi i fuoi fòldati iparfi, 
E d' armi intorno cinte eran le porte : 
Corfero 1" uno, e l' altro ad abbracciarli ; 
Ch 9 erano Itati amici a la gran Corte ; 
E T uno, e V altro le fperanze grame 
Avea lafciate a i morti de la fame. 

I Narrò 
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XXVI. 
Narrò Claretto del Tuo nuovo ardore 
La lunga frena, e gì' intrigati effetti 5 
Con quanti fcherni in varie forme Amore 
Già tutti i fuoi rivali avea negletti ; 
£ com' or ei perdea per più dolore 
La donna fua nel colmo de diletti. 
Sorrife Bagarotto, e dille, Frate, 
Tu fciorini ogni dì nuove (cappate. 

XXVII. 

Vieni meco a la guerra, e bfcia andare 
Cotefti amori tuoi da fcioperato: 
La fama non s* acquifta a vagheggiare 
Un vifo di bertuccia immafeherato. 
Claretto non iftette a replicare 5 
Che gli venne defio d' eflTer foldato ; 
Frefe una picca, e fi f cordò di bere : 
Ma ricordianci noi de l' altre fchiere. 

XXVIII. 
Cittanova fpiegar, Fredo, e Cognento 
Piramo, e Tisbe morti appiè del moro : 
Eflèr potean coftor da quattrocento, 
E ì Furìero Manzol fu il Duca loro, 
Giovane d' alto, e nobile talento, 
A cui cedean V Agilità, e '1 Decoro 
Nel ballar la Nizzarda, e la Canaria, 
£ nel tagliar le capriole in aria. 

Quafi 



Canto III. Rapita. 67 

xxix. 

Quali a un tempo arrivar da un altro lato 
Villavara, Albereto, e Navicelli ; 
Eran trecento, e conduceagli al Prato 
Il fiero Zoppo d' Ugolin Novelli, 
Dipinto ha ne V infegna un Ciel turbato, 
Che piove fopra un campo di baccelli. 
Indi venian tra lor correndo a gara 
Quei del Corleto, e quei di Bazzovara $ 

XXX. 

Corleto emulator di Crevalcore, 
Ch' Augufto nominò dal cor giocondo 
Quel dì, che fu d' Antonio vincitore ; 
Onde pofcia con lui divife il mondo : 
£ Bazzovara or campo di fudore, 
Che fu d* armi, e d' amor campo fecondo, 
Là dove il Labadin perfona accorta 
Fé il beverone a la fua vacca morta. 

XXXI. 

Eran guidati dal Dottor Mafello, 
Ch' avea lafciato i libri a la ventura, 
E 3' era armato, che parea un Marcello, 
Con la giubba a l' antica, e l' armadura ; 
Portava per imprefa un ravanello 
Con la fementa d' or grande, e matura ; 
E dietro a lui venian quei di Rubiera, 

E di Marzaglia armati in una fchiera. 

1 2 Ber- 
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XXXII. 

Bertoldo Grillenzon li conducea, 
Gran giucator di fpada, e lottatore; 
Nella bandiera un materaflò avea, 
Che fdrucito fpargea la lana fuore. 
Quefta fchiera de X altra effer potea 
Se non uguale, almen poco maggiore ; 
Gìugneano a punto al numero di mille 
Gli armati abitator di quattro ville. 

XXXIII. 
Galvan Caftaldi, e Francefchin Murano 
L" infegne di Porcile, e del Montale, 
E quelle di Cadiana, e di Mugnano 
Unirò a 1' Ode ria de le due fcale : 
Trecento con le ranche avea Galvano, 
L* altro di picche avea numero eguale ; 
L' imprefà di Galvano è una ftadera, 
Francefchino ha una gazza bianca, e nera. 

XXXIV. 
Ecco Alberto Bofchetti in fella armato, 
Conte di fan Cefario, e di Bazzanoj 
Ch' avendo poco pria quindi cacciato 
Il prefidio nemico, e 1 Capitano, 
S a era fatto fignor di quello Stato 
Col valor de la fronte, e de la mano ; 
Ed or di quefti, e d' altri fuoi vaflalli 
Per forza armati avea cento cavalli, 

Pom« 
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xxxv. 

Pompofo viene, e ne Io fendo porta 
A onor di fan Lorenzo una gradella $ 
La lancia in mano, e al fianco avea la (torta 
Tutta la fchiera fua leggiadra, e bella. 
Una volpe, che fa la gatta morta, 
Spiegano Collega», e Corticella, 
Che Bernardo Calori avea condotte, 
Trecento, o poco più Tagliaricotte. 

XXXVI. 
Due figjj avea Rangon d' alto valore, 
Gherardo il fòrte, e Giacopin l' attuto ; 
Gherardo, che d' etade era il maggiore, 
£ n più fiiblime grado era venuto, 
De le genti paterne avea 1* onore, 
E '1 governo al fratel quivi ceduto j 
Ond' egli fen venia portando altero 
Una conchiglia d" or fòvra il cimiero. 

XXXVII. 

Spilimberto, Vignola, e Savignano, 
Caftelnovo, e Campiglio in aflemblea, 
Cejano, e Guia, Montorfolo, e Marano 
Con quei di Malatigna armati avea $ 
Cento a cavai con le zagaglie in mano, 
E mille fanti arcieri ei conducea, 
Ch* avean con aglj, e porri, e cipollette 
Avvelenati i ferri a le faette. 

Mentre 
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xxxviil 

Mentre quelli giugnean dal deftro lato, 
Già dal finiftro in campo era venuto 
Di Prendiparte Fichi il figlio armato 
Col fior de la Mirandola in ajuto : 
Fu Galeotto il giovane nomato, 
Per tutta Italia allor noto, e temuto, 
E cento cavalier carchi di maglia 
Sotto l' imprefa avea d' una tenaglia. 

XXXIX. 

Campogajano Pafcia, e fan Martino 
Mandaron cinquecento a la pedeftre, 
Ch" aveano per infègna un Saracino, 
£ armati eran di ranche, e di baleftre ; 
Mauro Ruberti ne tenea il domino, 
Sovraftante maggior de le mineftre, 
Vo* dir, che de le bocche avea la taglia, 
E dovea compartir la vettovaglia. 

XL. 

Zaccheria Tofabecchi allor reggea 

Di Carpi il freno, uom vecchio, e podagrofò, 

A cui T età il vigor (ternato avea, 

Ma non lo fpirto altero, e bellicofò : 

Una figlia al morir gli fuccedea, 

Che 1 Conte di Solerà avea per fpofo, 

Zerbin de la contrada, e falimbello, 

Di Manfredi cugin, detto Leonello. 

Venne 
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XLI. 
Venne al Vecchio delio <f efler quel giorno 
In campo, e armò pedoni, e cavalieri, 
E una lettiga fé fenza foggiorno, 
Che portavano a man quattro ftaffieri ; 
Laminata di ferro era d' intorno, 
E fi potea affettar fu due deftrierì ; 
Una tal pofcia, fòrte a maraviglia, 
Ne fece il Conteftabil di Cartiglia, 

XLII. 

E in Borgogna V usò contra i mofchetti 
Del bellicofo Re de fieri Galli. 
Zaccheria venne con ducento eletti, 
Parte afini col fren, parte cavalli; 
Ma i pedoni a tardar fiiron coftretti; 
Che '1 Conte, che dovea tutti guidalli, 
Lafciò il fùocero andar per la più corta, 
E reftò con la fpofa a far la torta. 

XLI1I. 
Zaccheria che fi vide abbandonato 
Dal genero, partì fubito i fanti, 
E quattrocento al Cavalier Brufato, 
E a Guido Coccapan dienne altrettanti 5 
Il Cavalier un Elefante alato 
Ha nelT infegna ; e Guido ha due giganti, 
Che giucano a le noci : Il Vecchio ha un gatto 
Ch* infidia un topo, e ftaffi quatto quatto. 

Quelli 
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xliv. 

Quelli poi di Formigine, e Fiorano, 
Dove nafcono i fichi in copia grande, 
Sono trecento, e Uberto Petrezzano 
Gli guida, e ne l' infegna un Orco fpande. 
Bajamonte con lui di Livizzano 
Quali a un tempo arrivò con le fue bande $ 
Ducento far con partigiane in (palla, 
E la bandiera avean turchina, e gialla. 

XLV. 
Appretto, d' Uguccion di Caftelvetro 
L' infegna apparve, eh' era un cardo bianco ; 
Trecento baieftrier le tenean dietro, 
Ch' avean bolzoni, e mazzafrufti al fianco. 
Da Gorzan, Maranello, e da Ceretro 
De* famofì Grifolfi il buon Lanfranco 
Tratti avea cinquecento. in una fchiera, 
E portava un frullon ne la bandiera. 

XLVI. 
Onde la Cinica poi gli mofle lite, 
Che fu rimefla al tribunal Romano. 
Con T imprefa d* un pero, e d* una vite 
Stefano, e Ghin de Conti di Fogliano 
Avean con 1* armi Foglianefi unite 
Quelli di Montezibio, e di Varano, 
Ch" eran ducento ottanta martorelli 
Unti, e bifuntì, che parean porcelli. 

Ma 
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XLVII. 
Ma dove lafcio di Saflòl la gente, 
Che Tuoi de 1* uve far nettare a Giove, 
Là dove è il di più bello, e più lucente, 
Là dove il Ciel tutte le grazie piove > 
Quella Terra d* amor, di gloria ardente^ 
Madre di ciò, eh' è più pregiato altrove, 
Mandò cento cavalli, e intorno a mille 
Fanti raccolti da fue amene ville. 

XLVIII. 
Roldano de la Rofa è il Duca loro, 
Ch" un tempo guerreggiando in Paleftina 
Contrai campo d' Egitto, e contrai Moro, 
Fé del fangue Pagan ftrage, e mina $ 
- Sparfa di rofe, e di fiammelle d' oro 
Avea T infegna azzurra, e porporina ; 
E dietro a lui venia poco lontano 
Folco Celio fignor di Pompejano* 

XLIX. 
Pompejano ove fuol l' aura amorofk 
Struggere il gel di que' nevofi monti ; 
Gommola, e Palaveggio a la famòfà 
Donna del feggio lor chinan le fronti : 
Sotto T infegna avea d' uva fpinofa 
Folco raccolti de' più arditi, e pronti 
Trecento, che fu zoccoli ferrati 
Se ne venian di chiaveririe armati : 

K È, 
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E, quel eh* era mirabile a vedere, 
Cinquanta donne lor con gli archi in mano 
Avvezze al bofeo a faettar le fiere, 
£ a colpir da vicino, e da lontano, 
Succinte in gonna, e faretrate arciere 
Calavano con lor dal monte al piano ; 
£ la chioma bizzarra, e ad arte incolta 
Ondeggiando fu ì tergo iva difciolta. - 

LI. 

Brano di Cervarola avea il domino 
Di quella Terra, e del vicin Paefe 
DiMoran, de le Pigne, e di Saltino, 
Uom vago di litigi, e di contefe : 
Con ducento Tuoi fgherri entrò in cammino, 
Subito che de 1* armi il fuono intefe ; 
£ perdi' era un cervel fatto, a capriccio, 
Portava per imprefà un pagliariccio. 

LIL 
Di Bianca Pagliarola innamorato 
Fatte avea già per lei prove diverfe, 
£ a lei che gli arfe il cor duro, e gelato, 
Sempre di fue vittorie il premio offerfe: 
Or additando il fuo pender celato, 
Un pagliariccio in campo bianco aperfe, 
Ch # in mezzo un telo avea fatto di maglia, 
£ inoltrava nel cor la bianca paglia. 

Àp- 
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LUI. 
Appresogli venia Mombarranzone 
Col fuo Signor Ranier, che di Pregnano 
Reggea la nuova gente, e 1 gonfalone, 
Che mandato gli avea Caftellarano : 
Cinquanta con le natiche in arcione, 
E quattrocento gian battendo il piano 
Con le fcarpe fdrucite, e fènza fuola ; 
La loro infegna è un bufolo, che vola. 

LIV. 
Brandola, Ligurciano, e Moncereto 
Conduceva Scardin Capodibue, 
Ch' un diavolo Aizzato in un canneto 
Dipinto avea nelle bandiere fue : 
Col cimiero di lauro, e mirto, e aneto 
Il fignor di Pazzan dietro gli fue, 
Che pretendea gran vena in poefia, 
Né il mefchin s accorgea, eh' era pazzia. 

LV. 
Aleffio era il fuo nome, e a fefta rima 
Compofto avea T amor di Drufiana; 
Nel refto fu Baron di molta ftima $ 
£ feco avea Farneda, e Montagnana : 
Quefta gente contata con la prima 
Non era da gioftrare a la quintana ; 
Eran da cinquecento Ferrauti 
Di rampiconi armati, e pali acuti, 

K* Di 
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lvi. 

Di Venga, e Bifon Y infegna al vento, 
Ch' era in campo azzurrino un ftnguinaccio, 
Spiega Fancin Graffetti, e quattrocento 
Fanti conduce a fuon di campanaccio : 
Ma più di quelli ne mandaron cento 
Montombraro, Fcftato, e '1 Gainaccio, 
Con l' imprcfa d' un Afino fu un pero; 
£ Artimedor Mafetti è il Condottiero. 

LVII. 
Taddeo Sertorio di Caftel d* Ajanp 
Conte, e fratel di Monaca la bella 
Conducea Montetcrtore, e Mifano, * 
Dove fu la gran fuga, e la Rofella * 
Con archi, e (piedi porcherecci in mano, 
Spiegando in campo bianco una padella, 
Trecento fur, che quelle vie ronchiofe 
Con le piante premean dure, e caUofe. 

LVIII. 
Seguiva di Monforte, e di Montefe, 
Montefpecchio, e Trentin pofcia Y infegna : 
pualtier figliuol di Paganel Cortefe 
L* avea dipinta d v una porca pregna : 
Fur quattrocento, e parte al tergo appefe 
Accette avean da far nel bofco legna, 
Parte forconi in fpalla, e parte mazze, 
£ pelli d* orfi in cambio di corazze. 

Il 
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L1X. 
Il Conte di Miceno era un Signore 
Fratel del Potta a Modana venuto, 
Dove invaghì sì ognun del fuo valore, 
Che a viva forza poi fu ritenuto x 
Non avea la milizia uom di più core, 
Né più bravo di lui, né più tentato: 
Corfeggiò un tempo il mar, pofcia fu Duce 
In Francia, e nominato e?a Voluce. 

JLX. 

Gli donò la Città, per ritenerlo, 
Miceno, Monfeftin, Salto, e Trignano, 
£ Ranocchio, e Lavacchio, e Montemerlo, 
Saflòmolato, Riva, e Difenzano : 
Un fan Giorgio parea proprio a vederlo 
Armato a pie con una picca in mano ; 
Con ottocento fanti al Campo venne 
Con armi bianche, e un gran cimier di penne. 

LXI. 
Panfilo Saffi, e Niccolò Adelardi 
Co' Frignane!! lor fèguiro appreflo, 
Di concerto /piegando i due ftendardi 
Di Seftola, e Fanano a un tempo fteflb : 
L' uno ha tre monti in aria, e l' motto Tardi y 
L" altro nel mar dipinto un arcipreflo ; 
Con 1* uno è Saflbroffo, Olina, e Acquaro* 
Roccafcaglia con V altro, e Caftellaro. 

Eran 
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lxii. 

Eran mille fra tatti, e dopo loro 
Venia una gente indomita, e filveftra, 
San Pellegrino, e giù fino a Pianoro 
Tutto il girar di quella parte alpeftra, 
Dóve fparge il Dragone arena d" oro 
A finiftra, e 1 Panaro ha il fonte a delira ; 
Redonelato, e Pelago, e la Pieve, ; 

E fant Andrea, che padre è de la neve. 

LX1II. 
Fiumalbo, e Bucafol terre del vento» 
Magrignan, Montecretó, e Caftellino : 
Eflcr potean da mille, e quattrocento 
GÌ' inculti abitator de 1* Apennino ; 
Apennin eh' alza si la fronte, e '1 mento 
A vagheggiare il Ciel quindi vicino, 
Che le felve dd crin nevofe, e folte 
Servon di feopa a le {teliate Volte. 

lxiv: 

Tutti a piedi venian con gli ftivali, 
Armati di baleftre a martinelle, 
Che facevano colpi afpri, e mortali, 
E. pacavano i giachi, e le rotelle : 
Pelliccioni di lupi, e di cinghiali 
Eran le vefti. Ior pompofe, e belle * 
Spadacce al fianco aveano, e fiocchi antichi^ 
E cappelline in tefta, e pappafichi. 

Ma 
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LXV. 
Ma chi fu il Duce de 'I alpina fchiera ? 
Fu Ramberto Balugola il feroce, 
Che portava un fanciul ne la bandiera, 
Che faceva a un Giudeo baciar la croce : 
Con armadura rugginofa, e nera, 
£ piume in tefta di color di noce 
Venia fuperbo a palli lunghi, e tardi 
Con una (cure in collo, e in man tre dardi. 

LXVI. 
Da Ronchi lo feguia poco lontano 
Morovico fignor di quella terra ; 
Falagano, Moccogno, e Caftrignano 
Guidava, e quei di fanta Giulia in guerra : 
Da quattrocento con (puntoni in mano 
Co* piedi lor calcavano la terra 
Dietro a l' infegna d* una barca a vela, 
E cantando venian là fa li le la. 

LXVH. 
Un giovinetto di fuperbo core, 
Che di fua frefca etade in fu 'I mattino 
Non avea ancor fegnato il primo fiore 
Del primo pel, nomato Valentino, 
Avea dipinto addormentato Amore, 
E Medola reggea, Montefiorino, 
Murfian, Rubbian, Mafia, e Povello, 
Vedriola, e de Y Oche il gran Calteli*. 



Di 
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lxviii. 

Di giavellotti armati, e giannettoniy 
Di panciere, e di targhe eran coftoro, 
Con martingala, e certi lor fajoni, 
Che chiamavano i faffi a conciftoro : 
Sotto le fcarpe avean tanti tacconi, 
Che parea il Campo <f Agramante Moró^ 
Che in zoccoli marciaffe a lume fpento : 
E non erano più, che cinquecento. 

LXIX. 
Poiché la fanteria de la montagna 
Fu veduta paflar di fchiera in fchiera,. 
Il Potta fece anch' egli a la campagna 
Ufcir la gente fua, ch a armata $ era : 
£ già quella di Parma, e d' Alemagna, 
£ di Cremona giunta era la fera 
Da la parte del Po, per la fatica, 
Che da Reggio temea città nemica. 

LXX. 
In Garfagnana intanto avea intimato 
A i cinque Capitan de le bandiere, 
Che non ufcifler pria di quello Stato, 
Che vi giungeflè il Re con le fiie fchiere : 
Però eh* anch' ei da Lucca avea mandato 
A fare in fretta a la Città fapere, 
Ch' ei venia quindi, e domandava gente 
Da poterli condur Scuramente. 
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LXXI. 
E 1 giorno che feguì, pofto in cammino 
Per la diritta via di Gallicano, 
Tra le cofte pafsò de l' Apennino, 
E difcefe al Padul giù dal Frignano : 
Era con lai Vetidio Carandino 
Con la bandiera di Camporeggiano, 
Dove egli avea dipinta una civetta, 
Che portava nel becco una fcopetta. 

LXXII. 
Quella di Caftelnovo, ov' era un Santo 
Con le man giunte lavorato a (cacchi, 
Seguia per retroguardia indietro alquanto, 
Sotto la guida di Simon Bertàcchi: 
Quivi l' arredo Regio è tutto quanto, 
Quivi venieno t fervitori ftracchi, 
E quei che 1 vin di Lacca avea arredati, 
per fome in fu le Tome addormentati. 

LXXIII. 
Ma le due di Soraggìo, e di Siilano 
Da Otton Camper a l' una era guidata,' 
1/ altra da Jaconia di Ponzio Urbano, 
Che porta una fafcina incoronata: 
La Stella mattutina il Camporano 
Con una ctmla rofla ha figurata; 

E quefte quattro avean fei volte mille 
Fanti raccolti da feflànta ville. 

L M* 
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lxxiv. 

Ma trecento cavalli avea la quinta 
Guidata da Pandolfo Bellincino, 
Ove in campo dorato era dipinta 
La figura gentil d' un- Babbuino : 

I Cavalieri avean la fpada cinta, 
Attaccato a l' arcione un baleftrino, 

Lo feudo in braccio, e in mano una zagaglia s 
£ giano a deftra man de la battaglia. 

LXXV. 

Però che quindi anch' effi i Fiorentini 
Armatili in favor de* Bolognefi, 
Corteggiando venian così vicini, 
Che poteano i men cauti effer offefi. 

II Re fei mila fanti Ghibellini, 
Sardi, Pifani, Liguri, e Lucchefi, 
E due mila cavalli avea con lui 
Suevi, e Tedefchi, e partigiani fui* 

LXXVI. 
Intanto il Potta le fue genti avea 
Divife in terzo ; e 1 buon Manfredi avanti 
Con due mila cavalli in affemblea 
Sen giva, e dopo lui veniano i fanti : 
Eran dodici mila, e gli reggea 
Gherardo, che ne gli atti, e ne 9 fembianti 
Parea un Volpon, che conducete i figlj 
A dar Y aflàlto a un branco di conigli. 

La 
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lxxvii. 

La terza fchiera fu di poche genti, 
Ma piena d' ogni macchina murale, 
E di que più terribili inftrumenti, 
Che gli Antichi trovar per far del male : 
L* Architetto maggior de ferramenti \ 

Pafquin Ferrari, gran zucca da fale, 
La conducea con mille balestrieri, 
E cento carri, e ventidue Ingegneri* 

LXXVIII. 
Non fi fermò ne X arrivare al Ponte 
U Potta, ma pafsò di là da l' onda ; 
E dietro a lui tutte le fchiere conte 
Si condufTero in fretta a X altra fponda ; 
Quivi fècento a pie con l' armi pronte 
Trovar da la fruttifera, e feconda 
Nonantola venuti, e dal vicino 
Contado di Stuffione, e Ravarino, 

LXXIX. 
Gli conducean due Cavalier novelli, 
Con armi, e piume di color di gigli, 
Beltrando, e Gherardino, i due gemelli, 
Che de la bella Molza erano figlj : 
Era F imprefa lor due fegatelli 
Con la velie a quartier bianchi, e vermigli, 
Le tramezze di lauro, e le frontiere : 
JJ quefte ultime fur di tante fchiere. 

fine del Canto Tcry, 
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DICHIARAZIONE 

Del Terzo Canto. 

4 j2i? r ' ' ma Donzella accefo il coro. 
E* prometta fimile a quella, che già fece l' iftefla Dea 
a Paride : E accenna l' origine de' Signori Bentivogli, 
che tengono d'efler difceu dal Re Enzio. 

11 Fu il Conte de la Rocca di Cu lagna. 

Culagna è una Rocca (merlata fu le montagne di 
Reggio, famofa come a Roma Capodibove. 

1 2 Vn Sacripante. 

Sacripante Re de' Circaffi è uno de' pia bravi Eroi 
del Furiofo dell' A riodo. 
Viva Martano. 
Martano è un Poltrone dell' Orlando Furiofo deli* 
Ariorto. - 

il E in tefia un gran cimier di piume > e cerna. 
Le corna erano anticamente fegno di corona, ed 
oggidì ancora In Germania fi portano fu i cimieri in 
fegno di nobiltà. Però niuno interpreti a (iniftro il 
cimiero di quello Eroe, che porta Corna eh' ognuno 
vede 5 e tal le porta, che non fé le trede. 
14 Fu ìrneo di Montecuccoli il fecondo. 
Ad un Cavaliero de' Montecuccoli parve, che quefto 
forte il fuo ritratto; ma molte cofe dette a caio pajo- 
no alle volte dette a polla. 

I y A cui /' Imperai er de* Regni Greci 
Cinta la Jpada avea, &t. 
Quando Balduino Imperator di Coftantinopoli ven- 
ne in Italia, nel paflar per Modana fece veramente al- 
cuni Cavalieri, tra i quali furono Attolino, e Guidotto 
Rodea, Forte Livizzano, e Raniero de' Denti di Ba- 
lugola. 

li Da CammUlo del Forno eran guidati. 
Cammillo del Forno fu veramente uomo arrticliUto, 
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e bravo : ma in ultimo eflèndofi facto Capo di banditi, 
la Tua temerità il precipitò. 

20 V Arcipreti Guidoni, &c. 
Qgefto Arciprete fa ribello del Comune di Modana; 
egli occupò la Terra del Finale, e gli fece molti danni. 
OrRimeft, &(. 
Rimedi, cioè, reftituiti in Patria. 

24 Ilfagace Civetto tré con effo, &c. 
Quella fu Iftoria vera, e chi defidera di fa perla, leg- 
ga quel che ne fcrive il Conte Gio. Paolo Caifotto 
nell Iftorie di Nizza. 

30 CorUto Emulator di Crevalcore, &c. 
Corleto, e Crevalcore furono detti a contrapofitione Cor 

lattm, & Gravo Cor : Qgefto da i Soldati di Pan fa uc- 

cifo quivi : e quello da i Soldati d' Ottaviano Vittorio- 

fo in quel luogo, quando liberò Modana dall' attedio. 

Là dove il Labadin perfona accorte 

Fé il beverone 4 la fu* vacca morta, &c. 

Queft* era un Maeftro di fcuola famofo, a cui eflen- 

do venuto uno de' (uoi contadini a dargli nuova, che 

gli era morta una vacca, il rimandò in villa, e gì' in- 

fegnò, che le facete un beverone ; che farebbe guarita. 

31 Eran guidati dal Dottor Ma fello, &c. 
Quello Dottore fi maritò con una giovinetta in età 

matura , e morì fiibito. I Vecchi , che fi maritano a 
donne gióvani, fono giubboni vecchi, che s'attaccano 
a' calzoni nuovi, che fiibito fi fchiantano. 

32 Bertoldo Grillenzjon li conduce* 

Gran giucater dijpaia, lottatore, &c. 
Ebbe nome Bartolommeo, e fu appunto quale il Poe- 
ta il defcrive. 

lì A onor di S. Lorenzo una gradella. 
1/ arma de' Signori Bofchetti è una grattugia con 
certe sbarre ; ma il Poeta la finge una gradella, perchè 
veramente i pittori la rappreientano più tolto in forma 
di gradella, che di grattugia. Il Martirio di S. Lo- 
renzo fu {òpra una gradella, o fia graticola. 

3P Cam- 
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39 Ctmpogajano Pafcia, e Sén Martino. 

Quello fi chiama San Martino de' Ruberti, famiglia 
nobile Reggiana, che vanta la fua origine d'Africa; E 
per quefto il Poeta le dà per imprefa un Saracino/. Sa- 
racino è un fantoccio di legno in figura di Cavaliere* 
armato, che fé non è colpito nel petto, percuote chi 
fece fallo nel ferirlo. 

40 Zaccberia Tofabecchi, &c. 

Quefta fu antica, e nobil famiglia oggidì eftiiìta. 
Zaccheria fu Signor di Carpi ; ma da Manfredi Pio; 
ch'era allora Vicario Imperiale, gliene fu levato il 
dominio. 

46 Onde la Crufca poi gli moffe lite, &c. 
Intende della famofà Accademia della Crufca di Fi- 
renze, che porta V ifteflà imprefa. 

Vnti, e tifanti, che parean porcelli. 
Gli finge unti , perchè quivi nalce V olio famofo di 
faflò, intorno al quale faticano. 

47 Che fuol de V uve far nettare a Giove. 

I vini di Safluolo fono perfettiffimi. 

48 Roldano della Rofa è il Duca loro. 

Quei de la Rofa furono in quel tempo Signori di 
Safluolo, e chiamanti egualmente quei della Rofa, e 
quei di Safluolo ; oggi è famiglia eftinta. 
4P Pompeiano ove fuol t ama amorofa. 
Scherza lu '1 nome, e fu le bellezze della Signora 
Laura Cefi Contefla di Pompejano : Sol che tramonta. 
yo E, quel cV era mirabile a vedere, 

Cinquanta donne Un con gli archi in mano. 

II Cont' Ercole Cefi aveva afluefatte alcune giovani 
di quelle terre, che tiravano co* mofehetti a fegno co- 
me gli uomini. 

yi Bruno di Cenatola ave a il Domino. 
Di quella Terra, &c. 
Cioè avea il cognome , e '1 dominio della terra di 
Cervarola, e di Saltino, e del Pigneto, e di Morano, 
paefe vicino. 
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54 CV un Diàvolo ftizxato in un canneto* 
Rapprefenta nell' inlegna un uomo collerico. 

yy Eran da cinquecento Fenduti. 
Ferraù, o Ferrauto è un Bravo ne' Romanzi. 

j7 Conte, e fratti di Mopxta la Mia, &c. 
Quello Cavaliere aveva lina foreUa belliffima, che 
poi fi fece Monaca. 

Deve fu la gran figa, &c. 
Settecenti upm ini/ che. guardavano un paflb ftretto 
d' una Montagna, veggendo apparire certi cavalli nella 
pianura, a quella villa fòla tutti fi mifèro in fuga, per- 
chè aveano per Capo il Conte di Culagna. E 4 Iftoria 
antica, che lente del moderno. 

9 II Conte di Micene era un Signore. 
lude al Conte Fabio Scotti Conte di Miceno, det- 
to corrottamente Muceno. 

64 Tutti a piedi venian con gUfiivali. 
Niuna coti vien' iftimata più abile a muovere il rifb, 
che gli abiti contraffatti : E però il Poeta arma quelli 
popoli Montagnuoli così alla fcapigliata. 
Armati di balefire a mortine Ile. 
Martinella è lo fletto che Martinetto, eh 9 è uno Stru- 
mento, con che fi caricano le grandi balefire. 

E cappelline in tefta, e pappafichi. 
Pappafico è un pezzo di drappo, che le donne portano 
in teda, per difenderfi dal freddo. 
6$ Fu Rambcrto Balugola il feroce. 
Alberto ebbe nome, e fu giovane valorofb nell' armi, 
che poi fi fece Frate Cappuccino. 

Che portava un fanciul ne la bandiera, 
Che faceva a un Giudeo baciar la Croce. 
Quelli due verfi fi leggono guadi in alcuni tefti, non 
fo da chi, né perchè, effóndo rapprefentazione d' un" 
atto ridicolo, che fbgliono ordinariamente fare i putti 
Criftiani in difprezzo del giudaifmo. Ma alle volte 
taluno fi fa fcrupolo a fputare in Chiefà, che poi rube- 
rebbe laSagrcftia. 

66 Da 
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66 Da Ronchi lo feguia poco Imito 
Mimico Signor di quella Terra, &c. 

Cioè Morovico Signor di Ronchi, e di Cafa Ronchi. 

67 —EdtV Oche il gran Capilo, &c. 
Chiamafi la Torre dell' Oche grande, non rifpettò 

al luogo, ma al numero di quelli, che hanno il cer- 
vello d' oca. 

68 Che fétta il Campo i' Agramente Moro. 

V Ariofto nel fuo Furiofo fa menzione di Affamante 
Re de* Mori, che con Ofte poderofiffima pafsò in Fran- 
cia a' danni di Carlo Magno. 

69 Poiché la Fantina ietta Montagna. 
Per Montagna s' intende V Apennino. 

73 Che porta ma f afona incoronata. 
La bizzarria di quelle infegne par fatta a calò, ma 
nelle pia di loro vi fono de gli artificj occulti, i quali 
li tacciono per non offendere. 

7% Perocché quindi anch' e fi i Fiorentini* 
Fu verMEmo, che in quella guerra ì Fiorentini anch' 
efii aiutarono i Bolografi, ed il Commeffario loro fu 
Mefler Botticella de gli Orcioli». 

79 Che iella Mia MoUa erano figl]. 
Allude alla belliffima Figlinola di Mario Molza, Au- 
tor della famofa Ficheide, la qual Dama da Annibal 
Caro, fuo Tutore, fu con la ricca dote di quaranta 
mila feudi data per moglie a Dionigi Atanagl, eh' ebbe 
T ingratitudine di riconofcerlo col mendico dono di 
dodici Camice, e di quattro Sciogacoj. 
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LA SECCHIA 

RAPITA. 

ARGOMÉNTO. 

Mentre dal Fotta Castelfranco èftretto y 
"Rybiera ajfalta il popolo fyggiano. 
Parte dal Campo, a aueW imprefa eletto 
Gherardo, e fé ne va notturno e piano, 
"Muove affatto a la Terra j onde corretto 
Da la fame fi parte il Capitano ; 
Cadono i vulorofi, e gli altri 4 patto 
Fan de la vita lor vite rif catto. 

CANTO SJUAl^TO. 

I. 

POighe fu fatto, hi fu la deftràriva 
Si fermò il Campo, e s' ordinar le fchiere • 
Ne gli usberghi lucenti il Sòl feriva, 
£ ne traeva fuor lampi» e lumiere : 
Un venticel, che di Ponente ufciva, 
Facea ondeggiar te piume, e le bandiere ; 
E per le rive intorno, e per le valli 
Romoreggiava il Ciel d' armi, e cavalli. 

M II 
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ii. 

Il Potta, eh' era un 9 uom molto eloquente, 
E fòlito a fàlir fpeflb in ringhiera, 
Montato (òpra un argine eminente, 
Che divideva i campi, e la riviera, 
Cinto di Capitani, e nobil gente, 
Co 1 capo difarmato, e la monderà, 
Così parlava al popolo feroce' 
Con magnanimi gefti, e altera voce : 

III. 
O vero feme del valor Latino, 
Ben avelie l' altr ier da Federico 
Un privilegio in foglio pecorino, 
Che vi ridona il territorio antico, 
Che terminava già (opra '1 Lavino j 
Ma il donativo fuo non vale un fico, 
Se con queft' armi, che portiamo a canto, 
Non ne pigliamo noi poflèflò intanto. 

IV. 

Sol Caftelfranco ne può far inciampo ; 
Che rinforzato è di prelidio groflò; 
Ma non avrà da noi riparo, o (campo, 
Se con tant* armi gli giugniamo addoflò ; 
Quivi noi fermeremo il noftro Campo 
Contra '1 nemico, che non s è ancor moflb, 
£ potremo goder lìcuri, e lieti 
De beni altrui, finché fortuna il vieti. 

Tutte 
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V. 

Tutte noftre faran fenza fofpetti 
Quelle ricche campagne, e quefti armenti j 
La fatticcia, i capponi, e i tortelletti 
Da caia ci verran cotti, e bollenti * 
E dormiremo in quegli fteffi letti, 
Dove ora dormon le nemiche genti : 
Il Re giungerà in Campo innanzi fera ; 
Che già fcefà dal monte è la Tua fchiera. 

VI. 
Ma che più vi trattengo, o fòrti? andiamo 
A trar di bizzarria quefti capocchi, 
Leviangli Caftelfranco, e poi vediamo 
Ciò che faran con quel fufcel negli occhi ; 
Ricco di preda è quel Caftel ; io bramo 
Ch* ognun ne goda, a ciafchedun ne tocchi : 
Io per me certo non ne vo' un quattrino, 
È dono la mia parte al più mefchino, 

VII. 
Così dicendo, il fiero Campo mofle 
Con tanta fretta a la fegnata imprefa, 
Che l' inimico a pena a tempo armofle, 
Per correr de le mura a la difefa. 
Subito intorno fur cinte le folle, 
£ adattate le macchine da offefa : 
Al primo colpo d* un trabocco vallo 
Fu arrandellato un afino col bafto, 

Ma La 
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vili. 

La macchina murai da sé rimove 
Con impero sì fier quella beftiaccia, 
Che la folleva in aria, e in piazza, dove 
Più turba avea, dentro il Caftel la caccia : 
Trafècolaron quelle genti nove 
Tutte, e T un V altro fi miraro in feccia 
Con le guance di neve, e '1 cor di gelo; 
Ch' un afino cader vidcr dal Cielo. 

IX. 
Era con moki armati in quel prefidio 
Un Capitan di poca matematica, 
Di Cafa Bonafo», detto Nafidio; 
Perdi* avea un nafo con tra la Prammatica : 
Quefti temendo un general eccidio, 
Subito co' Pottefchi attaccò pratica 
D* ufeir di quel Caftel con la fua gente, 
Se non avea foccorfo il dì feguente. 

X. 

Fermato il patto, il Re giurile la fera 

Con trombe, e fuochi, e fegni d* allegrezza : 
Ma il dì fèguente una Novella fiera 

Converfe tutto il Dolce in amarezza : 

Venne correndo un Meflò da Rubiera, 

Ch' ajuto richiedea con gran preftezza 

Contra il popol Reggian, ch* a quetta Terra 

Moffa la notte avea improvvida guerra. 

11 
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XI. 
Il popolo Reggian col Modanefe 
Profetava odio antico, e nemicizia, 
E avea contra di lai col Bolognefe 
Più volte unita già la fua milizia ; 
Ora diffimulando, il tempo attefe, 
£ per moftrar la {olita nequizia» 
Paffete che fu il Re, fpinfe a fooi danni 
Sei mila fra faldati, e (àccomaani. 

XII. 
Il Re tofto chiamar fóce a Configlio 
Tntti gli Eroi de la Città del Fotta > 
É poi eh' ebbe narrato il gran pcriglio > 
Ove quella Fortezza era ridotta, 
Rivolle a deftra mano il nohil ciglio, 
Dove fedea l' ottor di Cafà Scotta : 
Ed ei, poiché fu forto, e fi compofe 
La barba con la man, {potò, e rifpofe, 

XIII. 
A voi, Signor, come più degno, tocca 
Sceglier fra queffit un Capitano in fretta, 
Che vada a liberar ì op|*efla Rocca, 
£ a far fu quégli Audaci afpra vendetta : 
Volea più dir, ma no 1 lafciòi la bocca 
Aprir; che fi levò da la panchetta, 
£ (aitò in messo il Cónte di Oriagna 
Dicendo, v andkò io, chi m accompagna ? 

Mara- 
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xiv. 

Maravigliando il Re, fi volfe, e diflè, 
Chi è cottili sì ardito! e baldanzofò > 
Il Potta fi guardò eh 9 ei no ì fentifle, 
E diffe, Quefti è un Matto gloriofo. 
Il Re che avea defio, che fi fpedifle 
A quella imprefa un Capitan famofo, 
Rimife quella Eletta al Potta fteflb, 
Che conofeeva ognun meglio da predò* 

XV. 
Il Potta che fàpea che i Parmigiani 
Eran nemici a la Tedefcheria, 
E eh' era un accoppiar co' gatti i cani, 
Se gli uni, e gli altri inficine a un tempo unia, 
Difegnò di mandar contra i Reggiani 
Gli ajuti che da Parma in Campo avia 
Giberto da Correggio allor guidati, 
Tre mila a piedi, e mille in fèlla armati. 

XVI. 

Ma il carico fovran diede a Gherardo 
Con cinque mila fanti, e quella fchiera, 
Ch' avea Bertoldo fotto il Tuo ftendardo 
Condotta da Marzaglia, e da Rubiera. 
Ripafsò il Ponte il Cavalier gagliardo, 
Ma non giunte a Marzaglia innanzi (èra; 
-Quivi ebbe nuova de la Terra prefa, 
Ma che la Rocca ancor facea difefa. 

Stet- 
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XVII. 

Stettero in dubbio i Cavalier del Potta 
Se paflavano allor quella riviera, 
O s attendean che fulminata, e rotta 
Foffe dal novo Sol l' aria già nera : 
Ed ecco apparve lor fu 1 fiume allotta 
Marte, che prefa la fembianza fiera 
Di Scalandrone da Bifmanta avea, 
Bandito, e Capitan di gente rea : 

XVIII. 

E innalzando una face in fu la fponda, 
Che '1 varco indi vicin tutto (copriva, 
Fé sì che tragittò di là da X onda 
Subito il Campo a la finiftra riva : 
Spirava il vento, e dibattea la fronda, 
Sì eh 9 a fatica il calpeftto $ udiva ; 
A i Capitani allor Marte feroce 
Volgea lo fguardo, e la terpbil voce, 

XIX. 

E dicea lor, Venite meco, o forti ; 
Che gì* inimici or vi do vinti, e prefi, 
Mentre che nella Terra i male accorti 
Son quali tutti a depredar intefi, 
Afpettando che 1 Meflò annunzio porti, 
Che fi fian quelli de la Rocca refi, 
Dove a Y attedio in fu la fofla armato 
Foretto Fontanella hanno lafciato. 



95! 



Io 



gtf La Secchia 



Io la perfidia lor patir non pollò, 
£ vengo a vendicarla ora con voi ; 
Se lor giugniamo a 1* improwifb addoflò, 
Che potran far, fé fòflcr tutti Eroi? 
Gira, Gherardo, tu a finiftra il torlo, 
£ chiodi il paflò co' (òldati tuoi ; 
Ch" io Giberto, e Bertoldo appiè del poni 
Condurrò cheti a l' inimico a fronte. 

XXI. 

Così parlava, e Scalandrone il fiero 
Creduto fu da ognun eh' era prefente: 
Gherardo a manca man tenne il (entiefo, 
Giberto a deftra al lato di Ponente, 
£ fu gli elmi innalzar fé per cimiero 
Un legno bianco a tutta la fua gente, 
Che già la fquadra odia del Fontanella 
Cantar non lungi la, J(ojfin* btUa. , 

XXII. 

Paflàvan cheti, e taciturni avanti 
Senza ronde icontrar, né lèntineHe ; 
Quando ceflaro a 1* improwifo t canti, 
£ i gridi, e gli urli andar fino a le ftelfe j 
I cavalli lafciaro addietro i fanti 
Allora, e Marte accefè due fàcelle, 
£ illuminò cosi f acr d" intorno, 
Che parve fenzaSolmfcere il giorno. 
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XXIII. 
Foretto che venir fopra fi vede 
Gli ftendardi di Parma, e di Rubiera, 
Si lafcia dietro anch' ei la gente a piede, 
£ pafla armato innanzi a la (uà fchiera, 
Marte rimira, e Scalandrone il crede, 
Sprona il cavallo, e abbaila la vifiera, 
£ 1 coglie a ponto al mezzo de la pancia, 
Ma non fente piegar, né urtar la lancia. 

XXIV. 

Marte a l' incontro al trapalar percofle 
In guifa lui d v un colpo foprammano, 
Che gli abbruciò la barba, e '1 vifo coffe, 
£ non parve mai più fedel Criftiano: 
Ei fé la bebbe, e fubito fcontroffe 
Con Bertoldo, eh' avea diftefo al piano 
Col brachiere in due pezzi Anfelmo Arlotto, 
Grande Alchimifta, e in medicina dotto : 

XXV. 

Ruppero l' afte a queir incontro fiero, 
£ con le fpade incominciar la guerra * 
L' animofo Foretto avea un deftriero 
Che non trovava paragone in terra, 1 
Generofo di cor, pronto, e leggiero,' 
£, fé un antica cronica non erra, 
Fu de la razza di quel buon Frontino 
Fatto immortai da Monfignor Turpino, 

N Ber- 
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XXVI. 
Bertoldo avea più forza, e più fierezza, 
Ed era di ftatura affai maggiore ; 
Foretto avea più grazia, e più deftrezza * 
Picciolo il corpo, e grande era 1 valore: 
Ma r uno e V altro fa di foa prodezza 
Moftra al nemico, e di Tuo eccetto core; 
£ la terra è già tinta, e inorridita 
Di fangue, e di bracinole, e maglia trita. 

XXVII. 
Giberto intanto avea rotta la lancia 
Nel ventre a Gambatorta Scarlattine, 
E col troncon fatta crepar la pancia 
D' un fiero colpo a Stevanel Roffino, 
Quando tolfe una (cure a Teftarancia 
Figliuol di Filip^on da fan Donnino, 
E con efla a due man fé tal mina, 
Che tolfe il vanto a quei de la tonnma: 

XXVIIL 
Uccifè Braghetton da Bibianello 
Ch' un tempo a Roma fece il Cortigiano, 
E 1 nome v' intagliò collo fcarpello 
Sotto Montecavallo a manca mano ; 
Avea la pancia come un caratello, 
E avria bevuta la città d' Albano, 
Né mai chiedeva a Dio nel fuo pregare, 
Se non che conyertiflc in vino il mare* 

Gli 
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XXIX. 

Gli divife la pancia il Golpo fiero, 
E una borraccia, ch v a 1* arcione avea : 
Cadeano il fangue, e 1 vin (òpra '1 fenderò 1 
E 1 mifero del vin più fi dolea : 
L' alma eh' ufeiva fuor col (angue nero, 
Al vapor di quel vin fi ritraea, 
£ lieta abbandonava il corpo graffò, 
Credendo andar fra le delizie a (palio. 

XXX. 

Uccife dopo qnefti Alceo d' Ormondo 
Protonotario, e Camerier d' onore 
Nella Corte Fapal Capo del mondo, 
£ di più Cavalier, Conte, e Dottore ; 
E a l mifer Baccarin da faqi Secondo, 
Che de le pappardelle era inventore, 
Morto lafciò con gli altri male accorti 
Sotto Rubiera ad ingranar quegli orti* 

XXXL 

Profpero d' Albinea, Feltrin Cafola, 
Marco Denaglia, Brun da Mozzatella, 
Berto da Rondinara, Andrea Scajola, 
Stefano Zobli, Gian da Torricella, 
Guglielmo da la Latta, e Pier Mazzola 
Dal feroce guerrier tratti di fella, 
Con Ugo Brama, e Gian Matteo Scaruffa 
Tutti rimafer morti in quella zuffa. 
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XXXIL 

A i colpi de la fòrza di Giberto 
Gira gli occhi Foretto, e i fiioi foldati 
Vede da la battaglia al campo aperto 
Fuggir chi qua, chi là tutti sbandati 5 
E temendo reftar quivi diferto ; 
Che cinto fi vedea da tutti i lati, 
Volge a Bertoldo, ed una punta abballa, 
£ gli uccide il cavallo, e n terra il laffa ; 

XXXIII. 
£ dove i fuoi fuggian da la battaglia 
Spronando quel deftrier che fembra un vento, 
Dunque, gridava lor, brutta canaglia, 
Quello è il voftro valore, e V ardimento? 
Se non avete tanto cor che vaglia 
A (prezzar de la morte ogni fpavento," 
Sì che vogliate abbandonar la guerra, 
Ritiratevi almen dentro la Terra. 

XXXIV. 

Così diffe, e correndo inver la porta, 

Donde il foccorfo ornai gli parea tardo, 

Piena la via trovò di gente morta ; 

Ch' ivi già penetrato era Gherardo : 

Allor frenando V impeto che 1 porta, 

S' arreda alquanto il giovane gagliardo, 

Penfando fé dovea quindi fuggire 

Tra F ombre de la notte, o pur morire. 

Spie- 
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XXXV. 
Spiccali al fine, e là dove difènde 
11 nemico 1* ufcita, entrar procaccia, 
La tetta a Furio da la Coccia fende, 
E nel ventre a Vivian la fpada caccia $ 
U primo avea il cervel fuor di calende, 
E T altro era un fanton lungo fei braccia ; 
L* un nemicizia avea col Sol d' Agofto, 
E T altro rincaria le caldearrofto. 

XXXVI. 

Ferì dopo coftor con vario evento 
Due Gemignani, l' Erri, e a l Baciliero : 
Ne F umbilico Y un fùbito (pento 
Cade, tocco d' un colpo affai leggiero; 
U altro, eh' un ernia avea piena di vento, 
Né potea camminar fenza 1 brachiero, 
Ferito d' una punta in quella parte, 
Efalò il vento, e fi fanò contr arte. 

XXXVIL 
Giunto al fin dove i ultima bandiera 
Forcierolo Alberghetti avea fermata, 
Come che cinta fia di gente fiera, 
La sforza, e quindi a 9 fuoi trova 1* entrata, 
Né s v accorge, che lafcia la fua fchiera 
Tra i nemici rinchiufa, e abbandonata. 
Intanto il Conte avea di fan Donnino 

Sentito il fiero fuon del mattutino. 

Quelli 
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XXXVIII. 
Quelli era de' Reggiani il Generale, 
Grande di Febo, e di Bellona amico, 
E flava componendo un madrigale 
Quand' arrivò T efercito nemico : 
Reggio non ebbe mai Suggetto eguale 
O nel tempo moderno, o nelT antico, 
Né di lui più ftimato in pace, e n guerra; 
Ed era Configlier di Salinguerra. 

XXXIX. 
Di Salinguerra il poderofò dico, 
Che tenne già Ferrara, e Francolino, 
Fin che fu poi dal Papa fuo nemico 
Sofpinto fuor del nobile domino; 
E tornò a ripigliar lo fcettro antico 
Il Seme del fuperbo Aldobrandino* 
Si trova in fomma fcritto in varie carte, 
Che 1 Conte era grand' uomo in ogni parte. 

XL. 
Tofto eh' ode il romor, chiede da bere 
A Livio fuo feudiero, e l' armi chiede, 
E beve in fretta, e poi volge il bicchiere 
Sopra la ibttocoppa in fu col piede ; 
S' adatta i braccialetti, e le gambiere, 
S' affaccia a la fineftra, e guarda, e vede 
A quel romor, fenza notizia averne, 
Saltar di cafa ognun con le lanterne. 

Già 
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Già avea 1* usbergo, e (obito s* allaccia 
U elmo con piume candide di ftruz2o, 
Cigne la fpada, e 1 forte fendo imbraccia, 
E monta fopra un nobile andaluzzo : 
Gli portava dinanzi una fondacela 
E una bakftra il fòrdo Mabguzzo; 
Era Aizzato, e gli fapeva male 
Di non aver finito il madrigale. 

XLIL 

Giunto a la porta, e udito il gran fracaflò, 
Montò fubitamente in fu le mura, 
E mirò intorno, e vide giù nel bafio 
D a armi coperto il ponte, e la pianura, 
Vide i nemici aver ferrato il paflo, 
E de foldati fuoi f afpra ventura ; 
Onde pieno d' angofeia, e di difpetto 
Sofpirò fòrte, e fi percofle il petto. 

XLIII. 
E quivi a canto a lui fatti poffare 
Due mila baleftrier eh 9 in Campo avea, 
Cominciò f inimico a faettare ; 
Che cacciarlo di luogo ci fi credea. 
Come fuol rifuggir V onda, e tornare 
Fremendo nel furor de la marea, 
Così fremea ondeggiando, e i forti feudi 

Opponea V inimico a i colpi crudi * 

Ma 
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xliv. 

Ma non partiva, e non mutava loco. 
E ntanto X Alba ufeia de X Oriente, 
Le cui guance di rofe il Sol di foco 
Mirando, il Ciel ne divenia lucente. 
Gherardo rinfrefeò la gente an poco. 
Mutandola a* quartieri, e al di nafeente 
Dal foflò a baffo, e da la Rocca d' alto 
Diede principio a un furibondo aflalto. 

XLV. 
De la Rocca Bertoldo ebbe X affluito, 
Giberto a manca man, Gherardo a deftra : 
Vedefi il Conte a mal partito giunto ; 
Ch' eran finiti il pane, e la mineftra; 
Pur mife anch' egli i (boi faldati in punto : 
E Bertoldo dicea da una fineftra, 
Ah Reggianelli, gente da dozzina, 
L' unghie vi refteran ne la rapina. ; 

XLVI. 
Dove la Rocca giù nel pian Icendea, * 
De la piazza era il Conte a la difèfa, • 

E sbarrato di travi il paflb avea, 
Facendo quivi i (noi nobil contefa. 
Gherardo a deftra man forte ftringea, 
Giberto facea macchine da offefa, 
Mangani, e leale, e empia con lorda guerra 
La foffa intanto di falcine, e terra. 

Durò 
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XLVIL 
Durò il crudele aflàlto infino a nona, 
Sin che fiancarli, e intiepidiron V ire ; 
Il fàggio Conte i fuoi non abbandona, 
Ma non area che dargli a digerire : 
Nella Rocca ferrata avean 1 annona 

I terrazzani al primo fuo apparire, 
E tanti denti in fa f entrar di botto 
Diftrufler dò che v era e erodo, e cotto. 

XLVIII. 
Cerca di qua, cerca di là, né trova 
Cofa da farvi un minimo dileguo ; 
Sbadiglian tutti, e fan crocette a prora, 
E 1* appetito lor crefee lo fdegno. 
Fatta avean quivi una Chiefetca nova 
Certi frati di quei dal piò di legno ; 

II Conte al Guardian chiefe rimedio 
Per liberarli dal crudele attedio. 

XLIX. 
Cominciò il Frate a dir, che Dio adirato 
Volea il popol Reggiano or gaftigare * 
Il Conte eh* era mezzo difperato, 
Padre, dicea, non ila te a predicare, 
Ma cercate rimedio al noftro ftato ; 
Ch' è notte, e non abbiam di che cenare ; 
Fateci nfeir di quelle mura in pace, 
E predicate poi quanto vi piace, 

O li 
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l. 

Il Frate ufcì a trattar (obito fuora, 
E ritornò con l' ultima rifpofta; 
Che (e i Reggiani andar voleano allora, 
Lafciaffer Y armi, andaffero a lor pofta. 
Alami non volean più far dimora, 
Ma gli altri fi rìdean de la propofta, 
E dicean che con V armi era da ufcire, 
O da pugnar con i armi, o da morire. 

Li- 
Onde forzato fu di ritornare 
Il Frate al Campo ; e '1 Conte a lui converto, 
Padre, dicea, vi voglio accompagnare, 
Datemi una gonnella da Converlò : 
Il Frate gliene fece una portare 
Ricamata di brodo azzurro, e perfò* 
Ch' era del cuoco ; e 1 Conte fé la pofe, 
E tutto nel cappuccio fi nafcofe ; 

LII. 
E rivoltato a' fuoi, difle eh* ei giva 
A proccurar anch' ei fòrte migliore; 
Ma fé 1 nemico altier non s* ammolliva, 
Tentato avria di rimaner di fuore, 
E che con nuova gente ei s' offeriva 
Di tornare in foccorfo in fra poche ore, 
Pur eh' a lor deffe il cor di mantenerle 
Un giorno ancor nelle fortune ayyerfe. 

In 
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LUI. 
In fuo lupgo lafciò Guido Canofla, 
E non prefe armi, fuor eh' una fquarcina, 
Che nafeondea quella veftaccia grofla, 
Con un giaco di maglia garzerina ; 
Ritrovaron Gherardo in fu la fòffa, 
Che facea fabbricar per la mattina 
Contra la porta una sbarrata grande, 
Che chiudeva per fronte, e da le bande. 

LIV. 
Quando Gherardo vide il Guardiano, 
Gli venne incontro, e "1 Frate gli dicea, 
Che troppo duro al popolo Reggiano 
Il partito propofto efler parea, 
Ch' egli voleva ufeir con l' armi in mano, 
E che nel refto a lui fi rimettea : 
Gherardo entrò in furor, quand* udì quefto, 
E difle al Frate 5 Padre, io vi protetto, 

IV. 

Che vo f far nuovi patti, e vo' che laffi 
L' armi, e Y infegne, e quanto egli ha da guerra, 
E eh' in farfetto, e (òtto una afta paffi 
A f ufeir de la porta de la Terra : 
Così vi giuro, e non perdete i paffi 
A tornar, fé '1 partito non fi ferra, 
Perchè vi aggiugnerò pene più gravi, 
Come fon degni i lor eccelli pravi, 

Q* Il 
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lyi. 

Il Conte che tenea 1* orecchie intente, 
Dicendo, affé non mi ci coglierai, 
S' incominciò a frollar fègretamente, 
Fin che fi ritrovò lontano affai, 
Fregava il Guardian molt' umilmente! 
Ma non potè /puntar Gherardo mai; 
Onde tornò dolente al foo cammino 
Senz altra inchiefta far di Fra Stoppino. 

LVII. 
Poiché tornò confufo, e sbigottito 
Da la fiera rifpofta il Guardiano, 
E narrò il tutto, « che (è ri era gito 
Il Conte, e già poteva eflèr lontano $ 
Sì contattò, $ era miglior partito 
Il ritorno afpettar del Capitano, 
O por co 1 armi al Ciel notturno, e fcuro 
Tentar d' ufcir de l' infelice muro. 

LVIII. 
Tutti lodar, che $' afpettafle il Conte ; 
Ma quando poi s andò ben calcolando, 
Ch' ei non poteva aver le genti pronte 
Prima che 1 nuovo Sol foflè ito in bando, 
Si torfer tutti, e rincrefpar la fronte, 
Dicendo che volean morir pugnando : 
Onde Guido d* ufcir fatto dtfègno, 
Fé dare in punto ognun co l' anni a legno. 

Ma 
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ux: 

Ma da la Rocca die Bertoldo avvifo 
A Gherardo, eh* ufaffe eftrema cura ; 
Che moftrava il nemico a 1' improvvifo 
Voler coli 9 armi ufeir di quelle mura: 
Preparoffi Gherardo, e fu T awifb 
Fé ftare i Tuoi foldati, e F aria feura 
Rallumò con facelle, e pece ardente, 
E le sbarre piantò finitamente. 

LX. 

Ed ècco aprir la porta, e a tm tempo fteflò 
De gli Affamati il grido, e le pcrcoflèj 
Ma ne le sbarre urtar eh' erano appreflb, 
£ '1 rauco Tuono, e l' impeto arreftofle : 
Gherardo avea per fianco, e n fronte meflò 
Varj ftrumenti di tremende pone, 
E a colpi di fàette, e pietre, e dardi 
Stefe quivi i più arditi, e i più gagliardi ; 

LXI. 

Ed egft armato a pie con una mazza 
Corfe a le sbarre, é a tanti die la morte, 
Che fé non rìtraea la turba pazza 
Indietro il piede, e non chiudea le porte, 
Perduta quella notte era la razza 
De foldati da Reggio in dura forte. 
Fu de* primi a cader Guido Canoflà 
In preda a i lacci di queir empia foffa. 

Ma 
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LXIL 
Ma T ardito Foretto urta il deftriero 
Dove vede la sbarra eflèr più baila, 
£ tratto difperato il brando fiero 
Contra Gherardo, il fere a un tempo, e paflà, 
E dovunque al pafiar drizza il fenderò, 
De f alto fuo valor veftigi lafla, 
Fin eh* in ficora parte al fine arriva, 
E i fuoi d' ajuto, e di fperanza priva. 

LXIIL 
L* efercito Reggian fatto ficoro 
Che la forza adoprar gli valea poco, 
E veggendo il nemico in volt ofeuro 
Scuoter la porta, e domandar del foco, 
In fretta rimandò fuora del muro 
Il Guardian, eh* ebbe a fatica loco 
D' impetrar da Gherardo alcun partito $ 
Ch" era già inviperato, e infellonito» 

LXIV. 
Al fin T ultimo ottenne, e fu giurato 
Con giunta, che chiunque a V ofteria 
Con Modanefe alcun fofle alloggiato 
Di quello ftuol che di Rubiera ufeia, 
A trargli per onor fofle obbligato 
Scarpe, o ftivali, o s' altro in piedi avia; 
Indi fu aperto un picciolo fportello, 
D' onde ufciyano i Yinti in giubberello 9 

Marte 
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lxv. 

Marte che la fcmbianza ancor tenea 
Di Scalandron, per onorar la fefta, 
Stando a la picca, ove aLpaflar dovea 
Chinar il vinto la fuperba tefta, ] 

Dava a ciafcun nel trapaflar che fca 
Sotto queir afta, un (cappellotto a fefta : 
Così fino a Y aurora ad uno ad uno 
Andò paflando il popolo digiuno. 

LXVL 
Poi che tutti paflar, Marte difparve 
Lafciand' ognun di maraviglia muto. 
Stupiva il vincitor, che le fue larve 
Conofcer non avea prima faputo 5 
Stupiva il vinto, poi che 1 Sole apparve 
Cinto di luce, e che li fu avveduto, 
Con onta fua, che le picchiate ladre 
A tutti fatte avean le tefte quadre. 

LXVII. 
Sotto Rubiera fi trattenne alquanto 
Gherardo, e ripofar le genti feo, 
Onorando quel dì facrato al fanto 
Appoftolo divin Bartolommeo * 
E de le fpoglie de* nemici intanto 
Su la riva di Secchia alzò un trofeo : 
Quando volgendo il Sol dal mezzo giorno, 
Eccoti un Meflàggier fonando un corno, 

E 
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LXVIII. 
£ narra eh 9 attaccata è la battaglia 
Tra il Re de' Sardi, e le Città nemiche, 
Ch' in Campo conducean tanta canaglia 
Che non ha tante mofche Apuglia, o fpiche* 
E lo prega d 9 ajuto, e che gU caglia 
Del gran periglio de le fchiere amiche. 
Trenta peli di rabbia alter ftrappoffe 
Gherardo, e beftemmiando il Campo mofle. 

Fine del quarto Conte. 
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DICHIARAZIONE 

Del Qujirto Canto. 

2 Col capa difarmato, e la marniera. 
Montiera è una fpecie di Berretta ufata da' bambini : 

dallo fpagnuolo Monterà, che vuol dir Berrettino. 

3 O vera fame del valor Latine. 

Chiama feme de' Latini i Modanefi, perchè Modana 
era (tata Colonia de' Romani. 

Che vi ridona il territorio antico, 

Che terminava gii [opra il Lavino. 

Gli Scrittori antichi mettono il Lavino Fiume nel 

Territorio di Modana ; ma Carlo Magno nella divi- 

fione, che fece de' confini d' Italia, divife col Panaro 

i confini di Modana, e di Bologna, perchè in quel tem- 

K Modana era diftrutta, e (popolata, e Bologna popo- 
iffima. Succederono poi Federico Barbarofla, e Fe- 
derico Secondo, i quali avendo i Bologne!! per diffi- 
denti, e per nemici, tenevano un prefidio in Modana, 
e non lafciavano goder loro quel Territorio in pace, 
per le ragioni antiche. 

4 Sol Caftelfranco ne fui fare inciampo. 

E 1 Caftello fu la ftrada maeftra ne 4 confini de* Bo- 
logncfi, oggidì aperto. 

iy 11 Fotta, ebefapea che i Parmigiani 
Eran nemici a la Tedefcberia, &c. 
Furono veramente i Parmigiani afpri nemici di Fe- 
derico Secondo. Vegganfi l' Morie, 
zi Cantar non lungi la Raffina betta. 
La. Roffina è una canzone triviale, che fi canta in 
Lombardia, e cominciando dalle chiome, dice : Le 
belle chiome, e 9 ha la mìa Rojftna, Raffina bella, fa la li le 
la, viva V amore che morir mi fa, &c. 

P 28 Ve- 
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28 Vccife Braghetton da /Ottonello, &c. 
Il tefto primo diceva, 

Vccife d' un gran tàglio Angel Rotelle. 
Ed era un ritratto cavato dal naturale d' un perfo- 
naggio ora morto, che quadrava a puntino. 
3$ Il primo oveo il cervel fuor di colende* 
Il cervel fuor di Calende ; cioè, (cerno. 

39 Di Salinguerra il poderofo dico, 
Che tenne già Ferrara, e Brancolino. 

Avendo i Ferrarefi cacciato Aldobrandino da Ette 

?er T alterigia fua, s' eleffero per Signore Salinguerra 
'orelli, o Garamond, com' altri vogliono. Ma poco 
dopo, Salinguerra fu anch' egli cacciato, e fu redimito 
il dominio ad Azzo da Ette figliuolo d* Aldobrandino. 
Vogliono nondimeno alcuni Speculativi, che qui il 
Poeta alluda alla cacciata di qualche altro Signor più 
moderno. 

Salinguerra , fecondo Y Iftorie del Biondo, fu aju- 
tato da Ezzelino tiranno di Padova ad acquiftare il do- 
minio di Ferrara, perchè era Tuo cognato, e gli Eftenfi 
erano (ìioi nemici. 

40 E beve in fretta, e pei volge il bicchiere 
Sopra la fottocoppa in fu co 7 piede. 

Quello e un contradegno del Marchete Fontanella 
Conte di San Donnino, che foleva far queir atto, 
fi Datemi una gonnella da Converfo. 
I Frati Converfi fon Servitori de' Frati che celebrano 
la Meffa. 

J3 Con un giaco di miglia gar urina. 
Giaco di maglia garzerina, o giaco ganzerino è una 
forta di giaco fatto a foggia di farfetto. 
%6 Ma non poti Auntar Gherardo mai. 
Cioè , non potè (muoverlo dalla fua deliberazione 
neppur' un punto fòlo. 

61 Fu de* primi a cader Guido Canora. 
La famiglia Caqofla era fino a quel tempo molto 

no- 
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nobile, e gì* Iftorici dicono, che Guido Canofla fu ve* 
ra mente Capo del popolo Reggiano in quella guerra, 
e che trafportato dall' impeto del cavallo, e ferito s'af- 
fogò in una fofla. 

*4 Al fin /' ultime ottenne, e fu giurato, 

Quella potrebbe effer giudicata da qualcheduno in- 
venzione del Poeta, per ifchernire i Reggiani, e non 
è così ; perciocché veramente nell' Archivio de' Signori 
Pij fi trova una (èntenza data in Rubiera l'anno 12 yj. 
alli 20. di Febbrajo, regnando Federico Secondo Im- 
peratore, ed effondo fuo Vicario in Modana il Signore 
Alberto Pio. E tal fentenza fu data dal Dottore An- 
drea Canofla da Parma, Giudice deputato da elio Si- 
gnore Alberto nella controverfia, che allora fi difpu- 
tava tra la Comunità di Reggio, e quella di Modana, 
la quale per effer cofa lunga, non la riporterò qui 
tutta, ma le parole, e claufble (blamente, che conten- 
gono il punto di quefto accidente. E fono quelle che 
feguono, 

Cbrìjli nomine repetito, &c. 

Dicimm, fententiamus, & pronuntiamm, & diffinimm, & 
\uiex quietano*, liberamm, & abfolutos, quieto*, & libo- 
rates effe jubemus, & condemnamus, & ut arbiter arbitra- 
nrnr, & fententiatum effe volumus, & condemnamus, min- 
fra, viielicet, 

feu pradittam Commumtatem Regii te- 
nori, & obBgatos, feu obligatam efie extraere videlicet, co- 
tburnos, fiivalia, fotulares, & crepidas, in fignum honoris, 
& reverenti* debita, & dipendenti* pradtàis Mutinenfibus, 
in itinere pedefiri, equefiri, & navali, in quìbufcunque do- 
mbus bofpitiis, & ad omnem quandunque voluntatem pra- 
diSorum Mutinenjium requirentium, & petentium fibi cal- 
ciamene* extrabi debere, &ftivalia, cotbumos, fotularia, vel 
crepidas, Re extrava purgare, mandare, lavare, & eifdem, 
& quìbufcunque eorum, ut dominn fuis, eos vel ea prafen- 
tare. Et ita pronunciami omni meliori modo, &c. 

P z fra- 
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frafentibus atnMus pradiSis procurateribus, feu manda- 
tdrVts D. D. ferro de Nana, & Francifco Regine, &c. 

Attuiti in Caftro Herbert*, &c. 

A quella fcrittura precedono, e feguono le (olite 
claufole, le quali, come ho detto, per brevità fi tra- 
lafciano, ballandoci avere accennata qui la foftanza 
del fatto. 

Se poi tale fcrittura fia cofa vera, e reale, o par fin- 
ta, me ne rimetto all' altrui giudicio, ballandomi aver 
lignificato, che l' Originale è in cala de' Signori Pij 
di Savoja, e che non è invenzione del Poeta* 
6 y Dava a ciafcm nel trapajfar che fea 
Setto quel? afta, un [cappelletto afefta. 

A feda, cioè a milura. Ma quella pur anco parerà 
ad alcuni invenzione del Poeta contra i medefimi Reg- 
giani, e nondimeno nelT Iftorie del Regno d' Italia 
lotto l' Anno iiyz. ed in altri Autori ancora fi legge, 
eh' eflendo in lega i Modanefi co' Parmigiani, ruppero 
l' elèrci to de' Reggiani, e ne menarono a Parma un 
gran numero di prigioni : e che il giorno lèguente ino- 
ltrando di volerli arder vivi, accelero in piazza un gran 
fuoco ; poi trattili di Prigione con una canna in mano 
per ciafeheduno, che avea in cima una banderuola di 
carta, li facevano pattare per certo luogo tiretto, e nel 
paflàr che facevano, davano a ciafeheduno uno Icapez- 
zone, o fcappellotto fu la nuca : ed in cambio d' arder- 
gli, facevano loro de gli foffioni, ed ardevano loro la 
barba, e poi li mandavano via così {vergognati, e Ipauriti 

■ Che le picchiate taire 
A tatti fatte avean le tefte quadre. 

I Reggiani oppongono a i Modanefi, che mirano la 
Luna nel pozzo, perchè veramente i Modanefi hanno 
in coftume, quando veggono un pozzo, di correr (àbi- 
to a mirarci dentro : ed i Modanefi oppongono a i 
Reggiani, che abbiano le tefte quadre, perchè real- 
mente molti di loro non l' hanno né tonde, né ovate, 

come 
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come anche fi dice de' Genovefi, che abbiano le tette 
acute, perchè molti di loro l' hanno cosi. 

Però come quello è accidente, di molti, non di tatti, 
il Poeta fin fé, che quelli fedamente che patteggiati 
ufeirono di Rubiera, aveflfero le tette quadre, e che i 
medefimi foli foffero obbligati a cavar gli ftivali, o le 
fcarpe a i Modanefi, quando s' incontravano per viag- 
gio. In ogni evento e da confiderare, che i capricci 
de' Poeti non fanno cafo, e tanto più de' Poeti bur- 
lefchi, che hanno per fine loro il diletto, e non la ve- 
rità : perchè ben fi fa, che per altro li Signori Reg- 
giani fono molto onorati. 
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LA SECCHIA 

RAPITA. 

ARGOMENTO. 

Eprefo Coftel franco . e con aujfcicj 
foco faufti a Bologna il Nunzio giunto, 
De' Bologne/, e de'paefi amici 
Vede marciar V efercito congiunto. 
Che 7 éfegtente addofl agt inimici 
Giunge improvvifo, e di battaglia in punto ; 
E 7 Fotta anch' et da t e/pugnate mura 
Tr*gg*y efcbiera ilfuo Campo a la pianura. 

CANTO %JVINT0. 

Gì. 
Ia v il termine prefcritto era paflato, 
Né la Piazza Nafidio ancor rendea, 
Da contrafiègni, e lettere awifato 
Che l' efercito amico nfcir dovea; 
Il Potta che lì vide efler gabbato, 
Ne confoltò col Re vendetta rea, 
E r Alba era ancor dubbia, e 1 Cielo ofcuro, 
Quando aflàltò da cento parti il muro. 

Ri- 
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Rimafero i Tedefchi, e i Crei 
Che da Bofio Duara eran guidati, 
E la Cavalleria de Modanefi 
Con loro infegne a la campagna armati ; 
Il Potta avea de' faoi gli animi accefi 
Con premj utili infieme, ed onorati, 
Promettendo a colui* ch'era di loro 
Primo a fàlir, due mila feudi d' oro : 

IIL 
Mille n avea al fecondo, e cinquecent 
Promeffi al terzo; onde correa a falke, 
E a far di £10 valore esperimento 
Stimolando ciafeun la forza, e l'ite» 
Ma r inimico in eoa gran fpavento 
Si difendea con dimorato ardire, 
Sicuro ornai di non trovar mercede 
Dopo T error de la «ancata fède. 

IV. 

Pioggia cadea da ie merlate mura 
Di faette, e di pietre aipra, e mortale 5 
Ma con fembianza intrepida, e ficura 
Movea l' aflaUtor macchine, e fcaie. 
I màngani al ferir maggior paura 
Facean da lunge, e irreparabil male ; 
Che fubtto eh' alcun feopriya il butto, 
Maftro Eafquin te l'imbroccava giufto. 
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V. 

Non credo eh* Archimede a Siracufa 
Faceffe di coftui prove più lette : 
Fra gli altri colpi fuoi nota la Mufa, 
Ch' un certo Baftian da fknt' Orette 
Sbracato lo fchernia, fi come $ ufa, 
Moftrandogli le parti poco onefte ; 
Ed egli totto gli aggiaftò un quadrello 
Nel foro a pel dell' ultimo budello. 

VI. 
Rinforzoffi tre volte il fiero affatto, 
Sottentrando a vicenda ordini, e fchiere, 
£ giù nel follò, e fu nel muro ad alto 
Morti infiniti fi vedean cadere 5 
Quando il fiero Ramberto ergendo in alto 
Una {cala, di man traile a V Alfiere 
L' infegna, e 'ntanto i Tuoi con le baleftre 
Difgombravano i merli, e le fineftre. 

VII. 
Sandrin Pedoca, e Batiftin Panzetta, 
E Luca Ponticel gli furo appreflò : 
Fu morto il Ponticel d' una faetta, 
Ch' ufcì di man di Berlinghier dal Geflò ; 
Ma Ramberto falito in fu la vetta, 
Si trovò incontro il Capitano ifteflò, 
Ch' armato d' una ronca era venuto 
Correndo in quella parte a dare ajuto, 

Q Totto 
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Vili. 
Tofto eh' ei può fermar tra' merli il piede, 
Pianta f infegna, e oppone il fòrte (cado 
A Nafidio che l' urta, e che lo fiede 
Con la ronca a due man d' un colpo crudo: 
U afpra percofla ogni riparo eccede, 
L' armi distrugge, e lafcia il braccio ignudo, 
E ferito a Ramberto, e '1 cor ripieno 
Di furor, e di rabbia, e di veleno. 

IX. 
A Nafidio $' avventa, e con le braccia 
Pria nella gola, indi ne' fianchi il cigne ; 
Nafidio ratto anch' ei feco $' abbraccia, 
Lafcia la ronca, e al paragon fi ftrigne; 
L' uno di qua, l' altro di là procaccia 
D' atterrare il nemico, e lo fofpigne, 
Gli avviticchia le gambe, e lo raggiri, 
Or T urta a deftra, or a finiftra il tira. 

X. 

Grida Nafidio, chel guerrier fia prefo, 
O quivi in braccio a lui di vita odiò $ 
Egli di rabbia e di furore accefo 
L' alza fu 1 petto, e tira indietro il palio, 
E fu l v orlo del muro il tien fofpefo, 
Indi fi lancia a precipizio a ballò $ 
Gesù chiama per aria in fuo fuffidio 
U difendente del fanterie Owidio» 

Giù 
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xi. 

Giù ne la fofla, in loco affai profondo 
Giaceva appiè de 1' affali te mura v 
Una gran mafia di pantano immondo, 
E di fracido ftabbio, e di bruttura : 
Quivi caddero entrambi, e andaro al fondo, 
£ d* abito mutati, e di figura 
Tornar fenz altro danno a rivedere 
L' almo fplendor de le celefti sfere : 

XII. 
E di nuovo correan per azzuffarti, 
Come due verri d' ira, e d' odio ardenti 
Corron ne la belletta ad affrontarti 
Con difpettofi grifi, e torti denti * 
Ma i fòldati Pottefchi intorno fparfi, 
Furon lor fopra a quel fier atto interni, 
E da le man del vincitore altero 
Traffer Nafidio vivo, e prigioniero ; 

XIII. 

Fu condotto Nafidio innanzi al Fotta, 
Che lo fece caftrar finitamente 
Per ricordanza de la fède rotta, 
E per efempio a la futura gente ; 
Ed a la cima del gran nafo a un otta 
Con nn filo d* acciar fatto rovente 
Gli fé attaccare i teftimonj frefchi 
De' mal fortiti fuoi tiri furbefchi, 

Q 2 La 
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xiv. 

La bandiera fra tanto era (piegata, 
Che Ramberco al falir traile con cflo, 
Da Batiftino, e da Sandrìn guardata, 
£ da molti altri che faliro appitflò : 
Ma contefà in quel luogo era f entrata 
Da T inimico ftuol sì folto e fpeflo, 
Che quivi fi facea tutta la guerra, 
Né fi potea calar giù nella Terra. 

XV. 

Ed ecco in fu la fofla al gran Voluce 

Improvvifa apparir la Dea d' Amore 

Chiufa d un nembo d' or, cinta di luce, 

Ed infiammargli a la battaglia il core ; 

Prefo gli moftra il miferabil Duce, 

E 1 inimico ftuol pien di terrore 
Tutto rivolto a la bandiera alzata, 

E la vicina porta abbandonata. 

XVI. 

Al magnanimo cor balta ibi quello, 
E l' ufato valor dentro raccende : 
Volge lo fguardo a v fuoi fòldati pretto, 
E feco il fior de più lodati prende, 
Corre a la porta, e ne compagni è detto 
Emulo ardor, eh* a gli animi s apprende; 
Onde Folco, Attolino, e Bagarotto 
Corrono anch' effi, e fanno a gli altri motto. 
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XVII. 
Egli infiammato di feroce fdegno, 
Sta fu la fòglia minacciando morte, 
E con una bipenne il duro legno 
Percuote, e rifonar fa l' alte porte; 
Mettono gli altri un ariete a fègno, 
E ì fofpingon con impeto sì forte, 
Che già T impofte, e le bandelle fono 
Tutte allentate, e ne rimbomba il fuono. 

XVIII. 
Quei pochi, eh' ivi in guardia eran fermati, 
Lanciano faffi, e mettono puntelli, 
E di paura afflitti, e feoncacati 
Vanno mirando a quelli buchi, e a quelli ; 
Ma dal fiero cozzar rotte, e fpezzati 
Già cadono le fpranghe, e i chiaviftelli, 
E Voluce da i gangheri a fracaflb 
Getta la porta tutt' a un tempo a baffo. 

XIX. 

Come al cader di quella facra avviene, 
Ch' ad ogni cinque luftri apre il gran Padre, 
Quando la gente di lontan fèn viene 
A Roma a riverir V antica Madre, 
Che non giovan le sbarre, e le catene 
A trattener le peregrine fquadre 
Ch' inondano a diluvio ; e chi $ arrefta 
Lo foffoga la turba, e lo calpefta : 

Tale 
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xx. 

Tale al cader de le nimiche porto 
L" impetuosa turba inonda, e pafià, 
E di pianto, d' orror, di fàngue, e morte 
Ogni cofa al paflar confuta laflà : 
Il feroce, e l' imbelle ad una fòrte 
Cade, ogn incontro il vincitor fracaflà j 
Fogge il vinto, e s appiatta, o 1' armi cede, 
£ s' inginocchia a domandar mercede* 

XXL 

Ma non trova mercè, né cortefia, 
E in van s inchina, e in van la vita chiede ; 
Il Potta vuol, che Caftelfranco fia 
Efempio eterno a non mancar di fede* 
Furore ha luogo, ogni pietà s obblia, 
Veggonfi in ogni parte incendj e prede, 
E cade in poca cenere un Caftello, 
Di cui non era in Lombardia il più bello, 

XXII. 

E già fa le mine il vincitore 
Dal lungo faticar fianco fèdea, 
Quand' ecco di lontan 3* udì un romore, 
Che rimbombar d' intorno il pian ficea : 
Venia il Campo nemico a gran furore, 
Che '1 periglio de' Tuoi già intefo avea, 
Ed era quel, che la fbrefta, e i lidi 
Fea rifonar di trombe, e corni, e gridi 



Mufa, 
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XXIII. 
Mula, to, che cantafti i fatti egregi 
Del Re de Topi, e de le Rane antiche, 
Sì che ne fono ancor fioriti i fregi 
Là per le piagge d' Elicona apriche; 
Tu dimmi i nomi, e la poflanza, e i pregi 
De le fuperbe Nazion nemiche, 
Ch' uniron X armi a danno, ed a mina 
De la Cita de la falficcia fina. 

XXIV. 

Pofcia che gli apparecchj, e la contefa 

Di Bologna la Fama intorno fparfè, 

Traile il delio di così degna imprefà 

Quattordici Città fèco ad armarle. 

Tremò l' Imperio, e invigorì la Chiefà, 
Sentì l' Italia in freddo gel cangiarle ; 

£ credo che 1 Soldan de' Mammalucchi 

Me mandato ragguaglio al Re de Cucchi. 

XXV. 
Il Papa, eh' era padre, e protettore 
De la parte de' Guelfi, e de la Chiefa, 
Avendo udito in Francia il gran romore, 
£ la cagion di sì credei contefa, 
Per aggiungere a* fuoi fède, e valore, 
Spedi fubito Nunzio a quell* imprefa 
Da Vienna un fito domeftico Prelato, 
Che Monfignor Querenghi era nomato. 

Quefti 
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XXVI. 

Quelli era in varie lingue uom principale, 
Poeta (ingoiar Tofco, e Latino, 
Grand* Orator, Filofofo morale, 
E tatto a mente avea fànt* Agoftino ; 
Ma il Papa non lo fece Cardinale; 
Che 'n fòfpetto gli entrò di Ghibellino, 
Dopo eh* ei ritornò di Nunziatura $ 
£ perde la fatica, e la ventura. 

XXVII. 
Nocquegli ancora l' effer Padovano, 
Suddito d' Ezzelin, bench'innocente* 
Non volendo il Pontefice Romano 
Aver fede ad alcun di quella gente : 
Ma certo ei fu Prelato, e Cortigiano 
Fra gli altri in queir età molto eminente; 
E da lo (prezzo d' uom sì faggio, e prode 
Il Papa non ritraile alcuna lode. 

XXVIII. 
Egli partì da Vienna in fu le polle, 
E nel paffar de 1' Alpi a un ponte rotto 
Il perfido cavai per certe cotte 
Lafciò cadérli, e non gli fece motto ; 
Anzi da difeortefè, e beftia d' otte, 
Stava di fbpra, e Monfignor di fòtto; 
Onde la Nunziatura indi levata 
Con mal augurio fu mezzo fpallata. 

Quivi 
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XXIX. 
Quivi ei montò in lettiga, e feguitando 
Con una fpalla fuor d' architettura, 
Giunte a punto a Bologna il giorno quando 
L' efercito ufcia fuora a la ventura ; 
Si fé porre il rocchetto in arrivando. 
Da Don Santi, e fall (òpra le mura, 
Dove a T ufcir de la Città le fcbiere 
Chinavano a' Tuoi pie lance, e bandiere. 

XXX. 

Ed egli con la man fovra i campioni 
De r amica aflemblea, tutto cortefe 
Trinciava certe benedizioni, 
Che pigliavano un miglio di paefe 2 
Quando la gente vide quei crocioni, 
Subito le ginocchia in terra ftefe, 
Gridando, Viva il Papa, e Monsignore, 
E muora Federico Imperadore. ~ 

XXXL 

Ma perchè la man deftra avea falciata, 
E gli benedicea con la mancina, 
Fu fcritto al Papa, eh' egli avea mandata 
Una perfona marcia Ghibellina. 
Or bada, in ordinanza ufeiva armata 
La gente ; e prima fu la Perugina, 
Tre mila che mandati avea la Chiefa 
Col Capitan Paolucci a queir imprefiu 

R Quelli 
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XXXH. 

Qucfti di cortigiao fatto faldato, 
Difèrtò gli Ugonotti, e i Calvinifti, 
Fé vermiglia la Schelda, indi paflàto 
In Francia, guerreggia co Navanifti, 
Navigò nel Danubio, e al fin voltato 
In Occidente a più (oblimi acquiib, 
Fra i monti Pirenei pafsò in Ifpagna, 
E riportò per mar guanti d Ocagna. 

xxxui. 

U armadura dorata e rilucente 
Con foprawefte avea cangiante, e varia, 
E camminava sì leggiadramente, 
Che parea eh' ei ballafle una Canaria * 
Difperata guidava) e altera gente, 
Che la fortuna amica» e la contraria 
Egualmente difprezza, e fi diletta 
Sol di fangue, di morte, e di vendetta. 

XXXIV. 
Seguia r infegna di Milano, e avea 
Gran gente in fu le (carpe, e in ih le (elle, 
Ch' ovunque il guardo di lontan volgea, 
Rincarava le trippe, e le frittelle. 
Sei mila pacchitrotti a pia reggea 
Marion di Marmotta Tagliapelte; 
Mille cavalli avean per Capitani 
Galeazzo, e Martin de* Ternani. 

La 
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XXXV. 
La terza infegna fu de Fiorentini, 
Con cinquemila tra cavalli, e fanti, 
Che conduceano Anton Francefco Dini, 
E Averardo di Baccio Cavalcanti : 
Non s' ufavano ftarne, e marzolini, 
Né polli d* India allor, né vin di Chianti, 
Ma le lor vettovaglie eran cacioole, 
Noci, e caftagne, e forbe fccche al fole : 

XXXVI. 
£ di quelle ri avean con le bigonce 
Mille afinelli al dipartir carcati, 
Acciò per quelle ftrade alpeftre e fconce 
Non patiflcr di fame i lor fòldati : 
Ma le fome coperte in guifà, e conce 
Avean con panni d'un color fegnati, 
Che facean di lontan moftra pomposa 
Di falmerfa fuperba, e preziofa. 

XXXVII. 
Ma più di quefte numerofa molto 
La quatta fcbiera, e bella in vifta ufcia : 
La gran Donna del Po tutto raccolto 
Qujvi di fua milizia il fiore avia ; 
La ricca gioventù fuperba in volto 
Di porpora e di fregj ornata già; 
Fiammeggia ì oro, ondeggiano i cimieri ; 
Pattano i fanti armati, e i cavalieri : 

Ra Tre 
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xxxviii. 

Tre mila i cavalier fono, e due tanti 
Fremon col pie de la gran Madre il dorfb ; 
Maurelip Turchi è il Capitan de' fanti, 
£ de cavalli il Bevilacqua Boriò : 
Ma fplende fovra quelli, e fòvra quanti 
Vengono di Bologna al gran foccorfo, 
Il magnanimo cor di Salinguerra, 
Che fa del nome fuo tremar la terra. 

XXXIX 

Occupata di frefco avea Ferrara 
Salinguerra, e nemico era a la Chiefà, 
Ma i Petroni 1 avean folo per gara 
Tratto con larghi doni in lor difèfa. 
Il Nunzio che fapea la cofa chiara, 
Tenne fopra di lui la man fofpefa, 
Lafciò pa(Tarlo, e poi fegnò la croce ; 
Ma fé n* avvide, e rife il cor feroce. , 

m XL. 
Ha feco il fior de la Romagna baflà 
Che volontaria fegue i fegni fuoi* 
Lugo, Bagnaca vallo, Argenta, e Mafia, 
Cotognola, e Barbian madri d'Eroi: 
Quella gente con l' altra unita palla, 
Ma fua chiara virtù la fcevra poi ; 
E' ì Capitan che la conduce a piede, 
Faceo Milani, uom d' incorrotta fede, 

Ra- 
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xu. 

Ravenna, e Cervia (òtto una bandiera 
Seguono i Ferrarefi a mano a mano 
Di lance, e fpiedi armata a la leggiera ; 
£ Guido da Polenta è il Capitano: 
Di Cervia ibi la numerofa fchiera 
Potea ingombrar per molte miglia il piano, 
Se non fpargeano l' aria, e 1 fito immondo 

I cittadini fuoì per tutto il mondo. 

XLII. 
Padano in ordinanza i fìnti armati, 
Pofcia di cavalier fegue un drappello, 
Due mila a pie, trecento incavallati, 
(Vocabol Fiorentino antico, e bello) 
Va pompofb il Signor de' Ravennati 
Sopra un nobil corfier di pel morello 
Stellato in fronte, che col pie balzano 
Par che mifuri a paffi, e falti il piano. 

XLIII. 
Rimini vien coft la bandiera fella ; 
Guida mille cavalli, e mille fanti 

II fecondo figliuol del Malatefta, 
Efèmpio noto agi' infelici amanti, 
Il giovinetto ne la faccia metta, 
£ ne* pallidi fuoi vaghi fembianti 
Porta quali fcolpita, e figurata 

Ja fiamma, che X ardea per la Cognata. 

Halli 
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xllv. 

Halli donata al dipartir Francesca 
L' aurea catena, a cui la fpada appende ; 
La va mirando il mifero, e rinfrefea 
Quel fòco ognor, che Y anima gH accende: 
Quanto cerca fuggir, tanto s invefea, 
E 1 fi» cieco furore in van riprende, % 
Che già fu la ragione è fatto donno, 
Né diftornarlo ornai ccmfiglj il ponno. 

XLV, 
Perchè, Donna, dicea, di quello core, 
Legarmi di tua man dì più catene? 
Non ftringevano affiti quelle, onde Amore 
De le bellezze tue prefo mi tiene? 
Ma tu forfè notafti il mio furore, 
Diffimulando il mal die da te viene ; 
Furore è ii mio, non nego il mio difetto, 
Ma mi traefti tu de l' intelletto. 

XLVI. 
Tu co' begfc occhi tuoi $eranza detti 
A la fiamma d' Amor riva, e cocente, 
Che sfavillar da qwfti miei fcctfgcfti, 
£ chiederti pietà dfeleov languente; 
Ma (laflò! ) che w io torcendo in quelli 
Vani penfier ì innamorata mente, 
E finiftrando il car<* pegno amato» 
Che da sì nobil petto ù* do» itv S dato ? 

Bella 
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XLVII. 
Bella de la mia Donna, e ricca fpoglia, 
Che donata da lei meco ten vieni, 
Acciò che dal fuo amor non mi difcioglia, 
E mi leghi in più nodi, e m' incateni ; 
Tu farai refrigerio a la mia doglia, 
Tu farai nuovo pegno a le mie {peni : 
La bacia, e la ribacia in quefti accenti, 
E va (èco slogando i fnoi tormenti ; 

XLVIII. 
Pafla il giovine amante, e dopo lui 
La gente di Faenza arriva, e palla, 
Tutti fon Cavatier, fuora che dui 
Staffieri a ptè del Capitan Fracaffa: 
Del buon fangue Manfredo era cottili, 
Onor di quella età cadente, e bada, 
Secento lui feco, e cento i più garbati 
Di majolica fina erano armati. 

Indi Cefena vien lòtto l' impero 
Di Mainardo d' Ircon da Sufinana, 
Che 8* è fatto Signor di condottiero 
Di gente difperatt empia, e fcherana ; 
Ottocento pedoni ha feco il fero 
Ufàti a vita faticofà, e ftrana : 
Non ha cavallerìa, ma i fanti fui 
Vagliono più eh' i Cavalieri altrui. 



La 
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La nona (quadra fu de gì' Imolefi, 
Che da Pietro Pagani eran condotti * 
Mille, e cento tra fanti, e banderefi, 
Saccomanni, briganti, e ftradiotti : 
Dopo quelli venieno i Forlivesi 
Dà gli Ordelafi in fervitù ridotti; 
Scarpetta di condurgli ebbe X onore, 
Che de gli altri fratelli ;era il maggiore. 

LI. 
Forlimpopoli fegue, allor Cittade 
Non men de le vicine illuftre, e degna ; 
Sinibaldo il fratel minor d' etade 
Regge la fchiera fua fott* altra infegna : 
Sono ottocento armati d' archi, e fpade, 
Mille fon gli altri, e vanno a la raflegna, 
Diftinti in guifa, che diftinta fplende 
La gara che fra lor gli animi accende. 

LIL 
Con la gente di Fano a tergo a quefta 
Sagramoro Bicardi il Nunzio inchina, 
£ guida mille fanti, a la forefta 
Ufati, e a corteggiar quella marina. 
A lo fcettro ubbidian del Malatefta 
Pefaro, Foflbmbruno, e la vicina 
Sinigaglia, e paflar con la bandiera 
Di Paolo dianzi entro la fetta fchiera. 

Poiché 
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LUI. 
Poiché fu di Romagna il fior paflato, 
Ecco il Carroccio ufcir fuor de la porta 
Tutto coperto d' or, tutto fregiato 
Di fpoglie, e di trofei di gente morta ; 
Lo ftendardo maggior quivi è (piegato, 
E cento cavalier gli fanno (corta, 
Fra gli altri di valor chiaro, e fovrano ; 
E Tognon Lambertazzi è il Capitano. 

LIV. 
Dodici buoi d' infolita grandezza 
Il tirano a tre gioghi, e di vermiglia 
Seta hanno la coperta, e la cavezza, 
Le (bttogole, e i fiocchi in fu le ciglia : 
Il Pretor di Bologna in grande altezza 
Sopra vi Cede, e intorno ha la famiglia 
Tutta ornata a livrea purpurea, e gialla 
Con baleftre da leva, e ronche in (palla. 

LV. 

_ * 

. Nomato era coftui Filippo Ugone, 
Brefcian di quei dà la gorgiera doppia, 
E di broccato indoflb avea un robone, ' 

Che ftridea come fgretolata ftoppia ; 
Secondavano il Carro, e '1 gonfalone 
Quattrocento Barbute a coppia a coppia 
Co' cavalli bardati in fino a terra, 
Ch' avea mandate Brefcia a quella guerra, 

S Se- 
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LVI. 
Seguiva il battaglion dopo coftoro 
De* Pctronici fanti, « t apparecchio* 
Eran ventifèimila, e 1 Duca loto 
Il Buon Conte Romeo Pepoli vecchio; 
Avea l' arati d' argento a (cacchi d oro' 
Fregiate, e Braccalon da Cafalecchio 
Col braccio manco, e con la fpalk deftra 
Gli portava lo feudo, e la bafeftra 

LVII. 

Finita di paflàr la fanteria, 
Pàflàrono i cavalli in tre (quadroni 
Guidati da Bigon di Geremia, 
Ch* era in Bologna in ondi' età de buoni, 
£ da due figlj del Malvezzo Elia 
Perinto, e Periteo, che fra i Campioni 
Del Petronico ftnol più illuftri e chiari 
Rifplendean gloriofi, « fenza pari. 

LVIII. 
Ufciti in armi a la campagna quanti 
Petroni, e Romagnnoli avea la terra, 
Marciar le fchiere, e fette miglia avanti 
Prefero alloggio al folito di guerra } 
Indi tofto eh' al Re de lumi erranti' 
Le fineftre del Ciel l' Alba differì*, 
AI fuon di mille trombe, al mattutino 
Frefco, tornò l' efercito in cammino: 

: Né 
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JLIX. 
Né molto andò che da diverti intefe 
La nuova che temea, di Caftelfranco ; 
Tofto le (quadre in ordinanza ftefe 
Per giugner (opra 1* inimico fianco ; 
11 deftro corno Salinguerra prefè, 
Ritennero i Petroni il lato manco, 
Prefaghi eh' il valor Tedefco, e Sardo 
Dovea quivi ppgnar col Re gagliardo. 

Con Salinguerra a deftra i Fiorentini 
Granferò l'ordinanze, e i Milanefi, 
£ la fquadra con lor de* Perugini, 
E la cavalleria de' Riminefi ; 
Il Signor di Ravenna, e i Faentini, 
Fano, Imola, Celena, e i Forlivefi, 
Pefaro, Foflbmbmno, e Sinigagtia 
11 mezzo ritenean de la battaglia, 

LXL 

U Carroccio reftò, com* era ulama 
Tra i Bolognefi, appo il finiftro corno 
Con molti cavaher di gran poflànza, 
£ gente a piede, e macchine d' intorno* 
Indi fi mofle il Campo in ordinanza, 
£ giunfe che drizzava al mezzo giorno 
Febo i cavalli, a 1* inimico a fronte, 
Rintronando di gridi il piano, e 1 monte. 

Sa Da 
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Lxii. 

Da T altra parte i Gctnignani ufciti 
Di Caftel franco a la battaglia in fretta, 
Col magnanimo Re de' Sardi uniti, 
Fermar l' infegne a tiro di faetta ; 
£ pofti in fronte i più feroci e arditi, 
Slargaro i fianchi a l' ordinanza ftretta, 
Per non effer rinchiufi, e circondati 
Dal numero maggior di tanti armati. 

LXIII. 
A manca man dove un torrente ftagna, 
Con quattro mila fiioi Mangiafagiuoli 
Stava Bofio Duara a la campagna, 
Né fèco aveva i Cremonefi foli, 
Ma quanti fcefi giù da la montagna 
Eran Mazzamarroni in varj ftuoli ; 
E la cavalleria del buon Manfredi 
Copriva i fianchi de la gente a piedi. 

LXIV. 
Ma incontro a 1* Auftro era nel deliro corno 
La bandiera Real d' Enzio fpiegata, 
E Garfàgnana fèco, e quivi intorno 
La milizia del pian tutta fchierata : 
Regiamente pompofo era quel giorno 
Di fòpravvefta bianca, e ricamata 
D' aquile d' oro il Re, con un cimiero 
Di piume bianche, e (òpra un gran corderò. 

Di- 
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LXV. 
Diciannov anni il Giovane Reale 
Non compie ancora, ed è mezzo gigante ; 
Bionda ha la chioma, e n tatto '1 Campo eguale 
Non trova di valor, né di fèmbiante : 
Se maneggia deftrier, s* avventa ftrale, 
Se move al corfo le veloci piante, 
Se con la fpada, o con la lancia fiede, 
Sia in gioftra, o fia in battaglia, ogni altro eccede. 

LXVI. 
Giva intorno efòrtando in ogni lato 
A ben morir que poveri Villani : 
Ma il Potta in mezzo a la battaglia armato, 
* D' ira, e di rabbia fi mordea le mani 
Di non trovarli allor Gherardo a Iato ; 
E confegnando a Tommafin Gorzani 
I Gemignani a pie, con cambio (ècco, 
In luogo del coltel mettea uno ftecco. 

Fme del Canto Quinto. 
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Del Quinto Canto. 

2 Che U Btfk Dndrd erdngmddti y are. 
Bofio Dura Signor di Cremona fa veramente allora 
in ajuto de* Modanefi, e vi rimate prigione. 
23 De U Otti de U Sdlficcid pnd, &c. 
A Modana i Pi zzi cigno] i fi pregiano vanamente di 
far (altìccia fina : perciocché non vai nulla rifpetto a 

Suella di Lucca, detta perciò latinamente Lucanica 
a Lacca. 

zj. Qudtterdki Giti fece ài dméuf, &c. 
Nelle croniche di Modana fi legge, che le Città, 
che s* armarono in favore de* Bolognefi contra Mo- 
dana, furono appunto i±. e quell* iftefle, che nomina 
il Poeta, da Perugia in fuori, che fu introdotta da lui 
a comtemplazione del Sig. Baldaflàre Paolucci. 
2y De Vienne un fu* dome/tic* PreUto. 



Il Papa era allora in Francia nel Liooefe ; veggafi il 
Biondo fotte V anno izàS. nd quale feguì la battaglia, 
e la rotta, e la prefa del Re Eozio. 
28 II perfido cdvdl per eerte cofie 
Lafc'à edderfi, e non gli fece mette. 
Quella è vera iftoria, e non pecca in altro, che in 
anacronifmo ; l' accidente occorfe a quello Prelato a 
Scarperfa, mentre da Roma andava a Parma. 
32 Qttefti dì Cortigian fétte folddto, &c. 
E* ritratto cavato dal naturale, e fa vero, che ritor- 
nando, portò guanti a gli amici. 

34 RmcdrdVd le trippe, e le frittelle. 
I Milanefi fon tanto lurconi, ghiotti, ed ingordi di 
trippe, o bufècchie, che per quella loro ecceffiva lec- 
cornia s' hanno acquiftato l' ontofo, e ridicolo fopran- 
nome di Bufecconi. 

3<J£ 



DICHIAR. DEL CANTO V. 143 

36 E di quelle n* avean con le bigonce 
Mite afinetli al dipartir canati, &c. 
E* definizione della Calmeria, che portarono quei 
Tofcani, che l'anno 1613. pattarono in ajuco de' Man- 
tovani contra i Savojardi, che fi fervirono d' a (ini per 
bagagli. 

Jo CoUgnola, e Burbian madre d' Eroi. 
ice per gli Sfbrzefchi, e per quelli da Barbiano, 
che furono come Eroi. 

ai E Guido da Polenta i il Capitano. 
Guido da Polenta fu Padre della Francesca da Ri- 
mini, di cui fi favella ne* feguenri verfi. 
43 Il fecondo figliuol del AUUtcfla, &c. 
Paolo fu quelli fratello di Lanciotto, da cui fa uc- 
cifo, perchè '1 trovò con la moglie Francefca. Vedi 
Dante nel O V. dell' Inferno. 

48 Tutti fon csvalicr, fuor a eh dia 
Staffieri apiè> &c. 

Accenna quello che fi dice de 9 Faentini, che *1 Im- 
peratore Carlo Quinto, effondo ftato molto onorato 
da quei Cittadini, nel giugnere alla piazza creaflè Ca- 
valieri tutti quelli che vi fi trovarono; onde perciò i 
Faentini quafi tutti fi chiamano Cavalieri. 

49 Indi Cefena vien fono V impero 

Di Mainardo <f Ircon da Sufinana, &c. 
Mainando da Sufinana fu veramente Tiranno di Ce- 
fena, come anco Pietro Pagano d* Imola ; e gli Orde- 
lafi, di Forlì e Forlimpopoli. Leggi il Villani che ne 
favella. 

53 Ecco il Carroccio ufcirfuor de la porta. 
I primi eh' uiàflero il Carroccio, furono i Milanefi : 
era un gran Carro tirato da molte paja di Buoi, dove 
fi mettevano tutte 1* infine , quando fi combatteva , 
e dove fi ricoveravano i feudi, lòtto la guardia d' una 
grofla banda di foldati i più valorofi del Campo. 
E Tognon Lambertazjti è il Capitano. 
Antonio Lambertazzi, e Lodovico di Geremia fu- 
rono 
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rono i due Capi principali del popolo di Bologna nella 
giornata d' Enzio. 

yy Nomato era coflui Filippi Vgone, 
Brefcian di quei dalla gorgiera doppi*. 

Queft' era veramente il Podeftà di Bologna in quel 
tempo. La gorgiera in quello loco è detta per gozzo ; 
« dicefi, che nel Brefciano, quando le genti s' ammo- 
gliano, non le vogliono fé non hanno il gozzo, perchè 
dicono, che le (gozzute non hanno tutti i loro membri. 
Cb* avea mandate Brefcia a quella guerra. 

I Brefciani fono contati anch' elfi fra le Città colle- 
gate con Bologna i le parole delle Croniche diModana 
fono le feguenti : 

De armo 1247. die 4. Ott. Bononienfes cum fuo Carroc- 
cio, & cum amicis fuis fiorentini*, Imolenfibus, Forlivien- 
fibus, Arinùnenfibus, Pifaurienfibus, Fanenfibus, Mediolanen- 
fibus, Brìxiams, Forlimpopolenfibus, Cefenatibus, Ravenna- 
tibus, Ferrdrienjibus, Florentinifque fuerunt in obfidionem Ba- 
zumi, & ceperunt Gafhum Vìgnold, & cum eis fuit Comes 
Albertus de Mangona, &c. 

Eodem tempere die 24. Ottob. Mutinenfes eqmtaverunt, 
comburendo omnid ufque ad Rhenum, & tunc fuit magnimi 
prdlium dpui Santtam Mariani de Stratà, & ex pdf te Bo- 
nonienfium cdptus fuit Dominus Tomafinus Salinguerra, & 
vulnerata efi Dominus Paulus Traverfatus de Ravenna, & 
multi Fiorentini, & Bononienfes capti funt. Ex parte veri 
Mutinenfium mortuus efi Dominus Ponzanattus de Cre- 
mona. 

Et de anno 1248. inter Mutinenfes, & Bononienfes fuit 
mdgnum pralium in die Mer curii apud Fofiakam , in quo 
Mutinenfes vidi funt, & capti fuerunt feptem de popolo, & 
c'ir ed centum milites de Mutind. Et in ditto pralio captus 
fuit Henricus Rex Sardinia, qui tunc erat cum Mutinen- 
fibus, & multi milites Germanici, qui cum ditto Rege mi- 
litdbdnt, &c. 

E quello può fervire a moftrare, che ne' fucceffi di 
quella guerra i Bolognefi non fono (lati aggravati dal 

Poeta, 
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Poeta, come forfè taluno fi crede; poiché le rotte fu- 
rono Vicendevoli. 

5<f E 7 Duca loro 

Il buon Conte Romeo Popoli Vecchio; 
Il Conte Romeo Pepoli è moderno ; ma vi fu uh 9 
altro Romeo Pepoli, che non era Conte, del quale fa 
menzione il Biondo, e fu vicino a quei tempi, e i fuoi 
nipoti furono poi Signori di Bologna, e la venderono 
all' Arcivefcovo Giovanni Vifconti per dugento mila 
feudi. 

61 Eran Mazxamarroni, &c. 
Marroni in Lombardia fi chiamano le caftagne grolle 
col gufeio. Mazzamarroni lignifica l' ifleflb, che Man- 
giamarroni : perciocché i Montanari ne fogliono di- 
ftruggere, e mangiare una gran quantità. Così chiamò 
anche i Cremonefi Mangia fa giù oli. 

66 E confinando a Tommafin Qorzani 
I Gemignani a pie, &c. 
Quello Tommafino Gorzani fu Capitano del popolo 
in quella guerra, e fu fatto prigione anch' egli col Re 
Enzio. 






*• 4 

I 



£ 147 3 



>*-»i 



LA SECCHIA 

RAPITA. 

ARGOMENTO. 

& accodano i due Campi j e Salinguerra 
A defira i fuoi contra i nemici oppone; 
Emyo ilfiniftro cerno apre, ed atterra 
Il Pretore, il Carroccio, e'I gonfalone: 
Ma da' firn pofcia abbandonato in guerra, 
fyfta de 9 Bologne/ al fin prigione • 
Fa gran prove Perinto, esapprejenta 
Bacco orribile al Petto, e lo fgomenta. 

CANTO SESTO. 

1. 

SOvra l' arco del Ciel col Sole in fronte 
Partiva Aftrea con le bilance il giorno, 
Quando i due Campi già condotti a fronte, 
Modero a un tempo l' uno e 1* altro corno: 
Rintronaron le valli, il piano, e 1 monte, 
Gli argini tutti, e la fbxefta intorno, 
Mugghiar le f elve, e *1 fiume indi vicino, 
E le balze tremar de l' Apennino. 

Ti Qual 
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il 

•Qual fa Io ftretto, ove il figliuol di Giove 
Divifè T Oceàn dal no$ro mare, 
Se r uno, e Y altro la tempefta move, 
Vanfi T onde fuperbe ad incontrare, 
Cadono infrante, e valle orrìbil dove 
Dianzi eran monti, e fpaventofa appare, 
Trema il lido, arde il Ciel, tuonano i lampi : 
Tal fu U cozzar de due famofi Campi. 

III. 
Offufcò il Cielo, a i rai del Sol fé {corno 
Il grandinar de le faette {parte. 
Chi fi ricorda aver veduto il giorno 
Del Protettor de la Città di Marte 
Da 1* alta Mole d' Adriano intorno 
Cader nembi di razzi in ogni parte; 
Pentì che fofle ancor più elenio il velo 
De la pioggia, eh' allor cade dal Cielo. 

IV. 

AI frangerli de l' afte, al gran fracaflq 
De T incontro de V armi, e de' cavalli 
Sembran tutte cader le felve abbatto 
Svelte da 1* Alpi, e rifonar le valli. 
Più non appar da la(o alcuno il paflb, 
Fuggono le djftanze, e gì' intervalli, 
E fon già i prati, e le campagne amen? 
Di morte, e di terror tutte ripiene. 

Or 
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v. 

Or preme e incalza, or torna indietro il piede 
Quefta ordinanza, e quella, e dove inchina 
Una fchiera, talor Y altra (accede, 
E ripara in altrui la fna ruina ; 
Indi torna la prima, e Y altra cede, 
Come parte, e ritorna onda marina; 
Van quinci, e quindi i Capitani accorti 
Spingendo i vili, e rinfrancando i forti : 

VI. 

Ah, dicea Salinguerra, uomini vani, 
Che gite armati fol per ornamento, 
Ove fono le fpade, ove le mani, 
Ove il cor generato, e l'ardimento? 
Se vi fanno tremar quelli villani 
Rozzi, fenz* armi, e fenza efperimento, 
Come potrò fperar, eh' oggi vi mova 
Delio di fama a più lodata prova ? 

VII. 
Quefta è la via, dove a la gloria vaffi ; 
Chi ha fpirito d'onor, mi fegua apprettò; 
Ecco v apro il fenderò $ ora vedraffi 
Chi avrà delio d' immortalar sé fteflb. 
Così parla il feroce, e volge i paffi 
Dove il nemico ftuol vede più fpeflb ; 
Urta il cavai, la lancia abballa, e pare 
Un vento fier, che fpinga indietro il mare. 

Qual 



ijo La Secchia 

vili. 

Qgal ferito nel petto, e qual nel Folto 
Fa l incontro cader de V afta dora ; 
Si dirada d' intorno il popol folco, 
Ognun fcanfa, che può, £ùa ria vento». 
Scontra Stefano, e Ghino, e al primo colto 
Ne l occhio deftro, il Ciel ratto s ofearaj 
Cade l' altro pafiato a la gorgiera: 
Indi uccide Brandan da la Bafchiera. 

IX. 

Aperta avea la temeraria bocca 
Brandano appunto ad oltraggiar quel forte, 
Quando il ferro crodel gkigne, e i imbrocca 
Tra denti, e denti, e lo coodnee a morte. 
Ricovra 1* afta il valorofo, e tocca 
A la cima de f elmo Ilario Corte, 
Giovine krefckto, -e fpenfierato, 
£ 1 fa cader diftefo in un foffato. 

X. 

Non liwge il Conte diCuIagna vede 
Pompofo d' armi, e di bei fregj altero, 
£ come ardito, e poderoso il crede, 
Gli fprona incontra eoa icwbiante fiero : 
Ma il Conte ietto fi rilancia a piede, 
£ fi ripira dietro al foo deftriero ; 
Trafcorre ì afta, ed ei fiibito s alza, 
Tocca a pena la ftafià, e in fella balza. 



Chi 
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XI. 

Chi vide Scimia a la percoflà infètta 
D' importuno fendili ratta involarli, 
Indi tornar cT un falto agile e pretta, 
Paflàto il colpo, e a la fineftra farfij 
Penfi checontro a quella lancia in reità 
Tal rafiembfaflè il Conte a l' abbaflàrfi, 
E tale al rifàlir giufto a pennello 
Tutto in un tempo, e non parer più quello. 

XII. 
£ rivoltato a Bernardin Manetta, 
Che'l rimirava, e s era modo a riffe, 
Affé, dicea, che l' ho giucata netta, 
Che colui non mi colga a I* improvviiò : 
Io difinontai, per orinare, in fretta, 
£'1 fellon che fi flava in fu l' awifo, 
M* avea fpinto il deftrier per fianco addoflò; 
Ma guai a lui, fé rifeontrar lo poflò. 

XIII. 

Così dicendo a man finiftra torfe 

Dove fpigneano innanzi i Fiorentini, 

Credendo tifar de la battaglia forfè; 

Ma quando vide Anton Francefco Dini 

Da quella parte co' cavalli opporle, 

Rivolto a' fuoi foldati, e a' fùoi vicini» 

Ritirianci, dicea, da quefto fito, 

Ch* è troppo aperto, e non è ben partito, 

Rol 
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xiv. 

Roldano che l' odi, fi voltò ratto, 
£ 1 percofle del calcio de la lancia 
Dicendo, Codardon, faccia di matto, 
Non ti fi tigne di roffor la guancia? . 
Se tu quinci non efci, o non ftai quatto* 
Giuro a Dio* te la caccio ne la pancia : 
11 Conte rifpondea, non v' adirate; 
Che "1 diffi per provar quefte brigate* 

XV. 

Torto il mira Roldano, e ibi col guardo 
Gli fa tremar le fibre, e le midolle : 
Indi fpronando un corridor leardo, 
Che '1 pregio al vento, e a la faetta tolle, 
Drizza la lancia al giovine Averardo, 
Che di iàngue nemico ei vede molle $ 
E ferito nel braccio, e ne l' afcella, 
11 trafporta fu i fior giù de la fella. 

XVI. 

Ma il Dini gli fofpinge incontro i fui, 
E grida loro, Ah pinchelloni, e dove 
Vi rinculate voi da coteftui, 
Che fuor de gli altri a battagliar fi muove ? 
Spignete innanzi, a che badate vui ? 
Teftè con alte immaginate prove 
Affettavate quie, come un popone, 
Il mondo, ora yi diaccia il Sollione. 

Sprona 
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XVII. 
Sprona, così dicendo, ove più ftretto 
Vede lo ftuòl, che conducea Roldano 5 
Ed'un colpo di flocco a mezzo 1 petto 
Tolta T indegna vita a Bari/ano, 
Al Teggia che 1 feriva iti fu f elmetto 
Con una mazzeranga eh' avea in mano, 
Credendolo fchiacciar come un tahocchiò, 
D' un rovefeio levò l' uno, e V altr occhio. 

XVIII. 
Così quivi fi pugna, e fi contende ; 
Ma da la parte verfò '1 mezzo giorno 
11 Re con più fervor gli animi accende* 
E fpigne i fuoi contra '1 finiftro corno : 
Ei qual Cometa minacciofa fplende, 
D' oro, e di piume alteramente adorno ; 
Cinto è de* fuoi Germani, e lor rivolto 
Parla in barbaro fuon con fiero volto : 

XIX. 
O de f Imperio di Germania fiore, 
Anime eccelfe, eccovi Y ora, e '1 campo, 
In cui rifpknderà voftro valore 
Di gloriofo ineftinguibil lampo : 
Io confidato in voi, mi lento il core 
Tutto infiammar di generofo vampo, 
£ fu quefti Papiftì oggi difegno 
Di lafciar con la fpada orribil legno. 

U Segui- 
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xx. 

Seguitatemi voi ; che l' empia ietta 
Qui tutte accolte ha le fue forze eftreme, 
Perchè polla una ibi giufta vendetta 
L' ira sfogar di tante ingiurie inficine; 
Se vaghezza di fama il cor v' alletta, 
Se l' onor de la Patria oggi vi preme, 
Se v è caro mio Padre, o molto, o poco, 
Queft' è il tempo eh' io 1 vegga, e quefto è il loca 

XXL 
Così detto, il feroce urta il deftriero, 
£ T afta a un tempo, e la vifiera abbaflà, 
£ tra nemici impetuofo, e fiero, . 
Qual fulmine tra cerri, incontra, e palla : 
Baldin Ghifelli, e Lippa Ghifeliicro, 
£ Antonel Ghifellardi in terra lafia, 
£ Melchior Ghifeiluii, e Guazzarotto, 
Bifivo che fu poi di Ramaszotto. 

XXII. 
Giandon da la Porretta era un Petronio 
Grande come un gigante, o poco meno, 
£ in vece d' un cavai reggea un demonio 
( Cred* io ) fenz adoprar (ella, né freno ; 
Un de' moftrì parca di iànt* Antonio, 
Né pafeeva il crudel biada, né ficno^ 
Ma gli uomini mangiava, e diftraggea 
Co' denti il fc*ro> e un comp in tefta avea. 

La 
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XXIII. 

La fera beftia un dopo l' altro uccifò 
Quattro Tedefchi, ed èra dietro al quinto; 
Ma il Re la lancia in mezzo 1 cor gli mife, 
£ gliel fece cader già mezzo eftinto; 
Ruppefi T afta, e '1 Re non fi conquife, 
Ma tratta fuor la fpada orni* era cinto, 
Divife d' uri fendente il capo armato 
A Giandon che già in piedi era levato, 

XXIV. 
Bigon di Geremia che di lontano 
A la ftrage de fuoi gli occhi rivolfe, 
Per fianco addoflò al Re fpronò, ma in vano ; 
Che 1 Conte di Nabrona il colpo toffi* : 
Il Conte cadde a queir incontro al piano, 
Ma {ubito fu in piedi, e fi raccolte, 
Che vide il fuo Signor mover d' un falto 
Contra Bigone, e alzar la fpada in alto* 

XXV. 

Bigone attende il Re ne 1* armi ftretto, 
Ma non gli giova alzar, né oppor lo feudo ; 
Che ì brando il fende, e fa balzar l' elmetto 
Sciolto da lacci impetuofo, e crudo $ 
Raddoppia il colpo il valorofo, e netto 
Gli tronca da le fpalle il capo ignudo; 
Efce lo fpirto, e in caldo fiato unito 
Raggirandoli vola ov è rapito. 

U a Morto 
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xxvi. 

Morto Bigonc, il Re tutta fracafla 
La fchiera fua, né qui 1* impeto arrefta, 
Urt^ per fianco impetuoso, e pafla 
Tra la gente pedeftre, e la calpefta : 
Ovunque il corto drizza, uomini laflà 
Uccifi a monti la crudel tempefta 
Del barbaro furor che '1 Re feconda, 
£ di fiumi di (angue i campi inonda. 

XXVII. 

Seguono i Garfagnini ; e 1 Re fòfpinto 
Da fatale furor, già penetrato 
Dove il Carroccio di fue guardie cinto 
Fra l' ultime ordinanze era fermato, 
Con I urto di mill' afte apre quel cinto ; 
Cede ogn incontro al vincitore armato ; 
£ del Carroccio è giù tratto di botto 
Lo ftendardo maggior fquarciato, e rotto. 

XXVIII. 
Fu al Podeftà Mefler Filippo Ugone 
Ch* era rimafo attonito, e perduto, 
Da certi Garfagnin tolto il robone, 
£ la berretta eh* era di velluto ; 
£i del Carroccio fi lanciò in giubbone, 
Pregando in vano, e addimandando ajuto, 
£ da l' impeto fier colto, in un foflò 
Cadde rovefeio poi Carroccio addoflò. 

Gli 
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xxix. 

Gli afini che condotte a i Fiorentini 
Le noci dietro, e le caftagne avieno, 
A vifta del Carroccio aliai vicini 
Stavan pafcendo in un pratello ameno, 
Quando i Tedefchi a un tempo, e i Garfagi 
Trafièro quivi tutti a fciolto freno, 
Da 1* ingordigia di rubar tirati ; 
E non reftar col Re trenta foldati. 

XXX. 

Il fagace Tognon che la vendetta 
Pronta fi vide, unì le genti fparte, 
£ diede awifo a i due Malvezzi in fretta 
Che volgeffero tofto a quella parte; 
Indi avendo al tornar la via intercetta 
A quei che Taccheggiavano in difparte 
I fichi fecchi, e le caftagne in forno, 
Cinfe d' armi, e cavalli il Re d v intorno. 

XXXI. 
Il Re che fi rivolge, e 1 guardo gira, 
£ '1 fuo periglio in un momento ha (corto, 
Dal profondo del cor geme, e fofpira * 
Che fenza dubbio alcun fi vede morto : 
Ma il dolor cede, e fi rinforza l' ira, 
Né vuol morir fenza vendetta a torto ; 
Stringe la fpada, urta il deftriero, e dove 
più chiufo è il patio, impetuofo il move. 

Qu4l 
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xxxii. 

Qual tigre in fii la preda a la forefta 
Colta da' cacciatori, e circondata, 
Poi che al periglio fuo leva la tetta, 
Volge fremendo i iivid' occhi, e guata» 
Indi s avventa incontra l' armi, e retta 
Del proprio, e de V altrui (àngue bagnata; 
Tal fra V armi nemiche il Re $' avventa ; 
Che 1 magnanimo cor nulla paventa. 

XXXIII. 
Mena al primo eh' incontra, e a Braganoflò 
Figliuol di Pandr agpn Cacciaoemico 
L' elmo divide, e la cotenna,, e l' offa. 
La faccia, il petto, e giù fino al bellico ; 
Indi toglie la vita a Mio del Rodo 
Ch' un" armatura avea di ferro antico 
Da ilio bifivo in Francia già comprata ; 
£ tutti la teneaa per incantata. . 

XXXIV. 
Non la potè fallar k buona fpada, 
Ma piegò il Cavaliere in fu la Iella, 
E {correndo all' in fu per dritta ftrada, 
Pafsò la gola, e ufcì da una mafcella* 
Onde convien die Mino eftiotò cada* 
Vinto è F incanto da nemica Stella: 
Non può cozzar coi Ciel l' ingegno umano; 
Ch' eterna è X uno, e X altro è frale, e vano. 

Di 
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xxxv. 

Di due percoflc il Re fu colto intanto 
Su 1* elmo, e a fòmmo '1 petto al gorgerinoj 
De la feconda ebbe F onore e 1 vanto 
Vanni Maggio figliuol di Caterino : 
Ma con forza maggior dal deftro canto 
Il ferì Gabbion di Gozzadino, 
Che con un colpo <F alabarda fiero 
Di tefta gli levò tutto il cimiero. 

XXXVI. 

A lui fi voHe il Re con un riverfo, 
E '1 colfe appunto al confinar del ciglio, 
Tutta la tefta gli tagliò a traverfb; 
Balzò un occhio lontan da 1* altro un miglio, 
Per la cuffia il cervel fèn gio difperfo, 
Ste in iella il tronco, e l' alma andò in efiglio * 
£ 1 deftriero che *1 fren fenda più laflò, 
Incognito il portava attorno a fpaflò. 

XXXVII. 
Non ferma qui la furibonda fpada, 
Ch' era una lama da la lupa antica ; 
Ma tronca, frena, fende, apre, e dirada 
Ciò eh' eSa incontra, uomini ed armi abbica» : 
Or quinci, or quindi fi fa dar la flxada, 
Ma innumerabil turba il palio intrica : 
Veggonfi in aria andar tette, e cervella, 
E nel fàirgue nuotar milze, e budella. 

Da 
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xxxviil 

Da mille lance il Re percoflb, e cinto* 
E da mille fpuntoni, e mille dardi, 
Tatto è molle di {angue, e mezzo eftinto 
Ha il femofo drappel di qùe 9 gagliardi ; 
Tognon rimproccia i fuoi da 1* ira vinto, 
£ grida, ah fèccia d* nomini codardi* 
Sì vilmente morir, (cannamineftre > 
Che vi fia dato il pan con le baleftre. 

XXXIX. 

Sofpinfe il rampognar di queir altiero 
Ognuno incontro al Re, cui fol reftato 
Vivo de fuoi nel gran periglio è il fiero 
Leopoldo Conte di Nebrona a lato : 
Morto da cento lance il buon deftriero 
Sotto il Re cadde, ed egli in pie balzato 
Fulmina, e uccide di due colpi orrendi 
Petronio, ed Andalò de 9 Carifendi. 

XL. 

Berto Gattucci, e'1 Gobbo de la Lira 
Gli fono (opra, e X uno, e X aititi il fiede j 
Ma il generato cor non fi ritira, 
Benché fieno a cavallo, ed egli a piede. 
Il Conte che fi volge, e n terra il mira, 
Balza di Ièlla, e 1 fuo cavai gli cede ; 
Ed ei, perchè rimonti il fuo Signore, 
Rimanfi a piede, e n mezzo a f armi muore. 

Il 
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XLT. 

» 

Il Re prende la briglia, e falir tenta, 
Ma lo diftorna il Gobbo, e gliel contende ; 
Egli una punta al fianco gli apprelenta, 
E con la gobba al pian morto Io ftende. 
Tognon (monta fra tanto, e al Re s' avventa 
Dietro a le fpalle, e ne le braccia il prende j 
E Pafotto Fantocci, e Francatolo, 
E Berto, e Zagarin gli fono addofiò. 

XLII. 

Il Re fi (cuote, e a un tempo il ferro caccia 
Nel ventre a Zagarin che gli è a rimpetto, 
Ma non può fvilupparfi da le braccia 
Di Tognon che gli cinge i fianchi, e 1 petto ; 
Ed ecco Periteo giugne, e l' abbraccia 
Subito anch' egli, e '1 tien ferrato e ftretto : 
pi T uno, e l' altro or tira, or alza, or fpigne, 
Ma da' legami lor non fi difcigne. 

XLIII. 
Qual fiero toro, a cui di funi ignote 
Cinto fu il corno, e '1 pie da cauta mano, 
Muggisce, sbuffa, fi contorce* e fcuote, 
Urta, fi lancia, e fi dibatte in vano, 
E quando al fin de' lacci ufcir non puote, 
Cader fi lafcia afflitto, e fianco al piano j 
Tal r indomito Re, poiché compreiè 
D' affaticarti indarno, al fin fi refe. 

X Fa 
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XLiv. 

Fa drizzato il Carroccio, e fu rimeflò 
In fèdia il Podeftà tatto infangato ; 
Non fi trovò il robon, ma gli fu meflò 
In dodo una corazza da faldato ; 
Le calze rode a brache avea, col feffo 
Dietro, e dinanzi un braghetton frappato, 
£ una fquarcitìa in man larga una fpafina ; 
Farea il bargel di CaifafTo, e d* Anna. 

XLV. 

Ei gridava in Brelciano, innanzi innanzi * 
Che F è rott* ol nemig, valcnt foldati, 
Feghe sbità la fchitta a tucch fti Lanzi 
Maledetti da De' fcofnunegati ; 
Così dicendo, già vedea gli avanzi 
Del deliro corno andar qua, e là sbandati, 
£ raggirarti per qùe' campi aprichi, 
Cercando di falvar la pància a i fichi. 

XLVl. 
Però che 1 buon Perinto atea già rotti 
Tedefchi, t Sardi, e Garfagnin^ e Corfi, 
E gli attiri eh 9 al bottin fallace, indotti 
Da mal cauta fperanza, erano corfi. 
I Tedefchi del vino ingordi e ghiotti 
Dietro a certi barili erah trafeorfi, 
Che ne credeano far dolce rapina; 
£ in cambio di yerdea, trovar tonnina. 

AI 
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XLvn. 

Al primo (uon de la nemica pefta 
11 popolo del mar le fpallo diede ; 
Si riftrinfè- il Tedefco, e fece tetta j 
In dubbio il Qarfagnin fofpefè il piede: 
Ma la cavalleria giugne, e calpefta 
Con impeto e furor la gente a piede $ 
Né là picca Tedefca, o X alabarda 
Ferma i cavalli «rinati, o li ritarda. 

XLVIII. 
A Corrado Roncolfo, il Capocaccia 
Del Re, che facea a gli altri animo, e feudo, 
Sovraggiugne Perinto, e ne la faccia 
Mette per la vifiera il ferro crudo * 
A Guglielmo Sterlin nato in Alfaccia 
Tronca d' un man rovefeio il collo ignudo, 
£ Ridolfo d' Augutta, e Giorgio d' Afcia 
Feriti di due punte in terra lafcia, 

xux. 

Un giovinetto fier nato fu '1 Reno, 
Su 1 Panaro nudrito, Emetto detto, 
Che col bel vifo, e col guardo fèreno 
Potea infiammar qual più gelato petto, 
Vedendo i fuoi, che già le fpalle aviepo 
Volte a fuggir, da generofo affetto, 
£ da nobil delio di gloria mollò, 
Un deftriero Affrican gli fpinfe addoflò. 

X 2 Te- 
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Perinto il colpo del garzone attende, 
E a T arrivar eh' ei fa, cala un fendente ; 
Il deftrier che di fcherma non s" intende, 
S' arretra, come il fuon del ferro (ente ; 
A l eftremo del collo il brando feende, 
Cade in terra il mefehin morto repente: 
Entello che mancarli il deftrier mira, 
Balza in piede di fdegno accefb, e d* ira : 

LI. 

E d k una punta ne la cofeia il fiede ; 
Volge Perinto, e 1 ferro a un tempo abbaila, 
Ma ei fi ritira, e de l' antico piede 
D' un olmo fi fa feudo, e ì campo Iaflà ; 
Quei l' incalza fremendo, ed egli cede, 
E va girando, e fugge, e torna, e pafla. 
Così corre a la pianta, e fi difende 
11 ramarro, che 1 bracco a (eguir prende. 

LII. 
Giacoma Capitan de Soraggini, 
Ch' amava Ernefto più che la fua vita j 
Poi che gli occhi rivolte a i rai divini 
Onde T anima accefa era invaghita, 
E I vide ftar fu gli ultimi confini, 
Corfe precipito fo a dargli aita, 
Abbandonando i fuoi, che mal condotti, 
In fuga fé ne gfan sbandati, e rotti. 

In 
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LUI. 
In arrivando il ritrovò piagato 
Nel deftro fianco, e da la doglia vinto 
Spinfe il deftrier d* un (alto, e 'I brando alzato. 
Su la fronte a due man ferì Perinto; 
E fé non che queir elmo èra temprato 
Per man del faggio Argon, 1' avrebbe eftinto 4 
Ma di sé tòlto, e di cader in forfè, 
Portato dal deftrier qua, e là trafcorfc. 

LIV. 
Al garzon Giaconia rivolto allora, 
Emetto, gli dicea, la noftra gente 
Rotta fi fugge, e noi facciam dimora, 
E perdiamo la vita inutilmente : 
Deh non voler che cada infieme a un ora 
Mia viva fpeme, e tua beltà innocente ; 
Vattene, rifpond' ei ; che 1 deftrier mio 
Vendicar voglio, o qui morire anch' io. 

LV. 

O fanciul troppo ardito, e poco accorto 

(Soggiunge Giaconia) mira che quefta 

Che ci coftrigne a ritirarne in porto, 

E più eh 9 a te non par, fiera tempefta ; 

Ma fé r affanno d' un deftrier già morto, 

E la vendetta fua quivi t arrefta, 

Prenditi in dono il mio j nò più s* eftefe, 

Ma gli porfe la briglia, e giù difeefe. 

Quegli 
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un- 

Quegli il ricala, ed egli por *' affretta 
Che 1 prenda » « mentre i prieghi orna, t giftiòr- 
Ecco torni Penato a la vendetta, fra, 

E fere Giacoma di tutta forza » 
Con quel furor che vien dal Ciel fretta, 
Paflà il brando crudcl la ferrea fcorza 
Del grave fendo» e la corazza forte, 
£ lafcia Giacoma ferito z morte. 

imi. 

Cadde il mileto in terra, e quali a no ponto 
Foco lungi da lui cadde Periato* 
Cui pattato nel petto, e nel cor punto 
Reftò il cavallo a mieli' incontro eftinto i 
Al fuo vantaggio aliar non bada punto 
Emetto, e corre da la rabbia vinto 
A mezza fpada» a dtfperata guerra, 
Poi che l' amico filo vede per terra. 

LVIII. 
Ernefto di due colpi in f« l" elmetto 
Con tanta (orza- il Cavalier percalle, 
Che ribattendo fii l" arcion col petto» 
Sovra il morto deftrior tutto piegoQè» 
Lo (guardo attor drizzando al giovinetto, 
Su le ginocchia Giacoma levoflfe, 
E dille, ah non voler perir tu ancora, 
Lafcia eh* io (ai per la tua vita mora. 

E 
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L1X. 
£ dieta il ver, s' un' oftinato core 
Folle fiato del ver ponto capace : 
Surfe Perinto, e ftrinfe con furore 
JLa fpada coatro il giovinetto andate; 
Giaconia con queir ultimo vigore, 
Che gli fòmminiftrò l' alma fugace, 
Per impedire il colpo al fèrro erodo, 
Lanciò contra Perinto il proprio fendo. 

LX. 

Ma quello sforzo aprì la piaga, e fpaiiè 
L' alma col fàngue, e certo fu peccato ; 
Ch' amico più fedel non potea darfe, 
E non bevea giammai vino innacquato : 
Lo feudo eh' ei lanciò, venne a incontrarle 
Nel braccio, che fpingea Perinto irato, 
£ nel volto, e nel petto, e ne la mano, 
£ gli fé rimaner quel colpo vano. 

LXt. 
Ma che prò, feì garton non fi ritira, 
£ nuova fiamma al vecchio incendio aggiugne ? 
Colpi raddoppia a colpi, e a ferir mira 
Dove s* apre la piaftra, e fi congiugne. 
Perinto avvampa di dìfdegno e <f ira, 
£ d' una punta a mezzo il ventre il giugne ; 
La panciera <f Ettòr, ch'era incantata, 

tfon gli avrebbe la 'vita alter fclyata, 

Cade 
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lxh. 

Cade Ernefto morendo in fu la piaga, 
E chiama Giaconia che nulla (ènte ; 
Efce un rivo di fangue, e fi dilaga ; 
S' ofcura de begli occhi il di lucente; 
L" anima fciolta difdegnofa, e vaga 
Dietro a V amico fuo vola repente. 
Salta Perìnto in fui dcftrier che trova, 
E 1 volge a ricercar battaglia nuova : 

LXIIL 
Né già ritorna ove fuggir vedea . 
Quei eh 9 ingannò la Fiorentina preda; 
Che vittoria ftimò vile e plebea 
Cacciar gente che fugga, e 1 campo ceda ; 
Ma dove in mezzo la battaglia ardea, 
Contra 1 Potta fèn va, come fé '1 creda 
Bere in un forfò, e la Città fua tutta 
Ne fierquilinj fuoi lafciar diftrutta. 

LXIV. 
Guido (contro che de la pugna ulciva 
Con mezza fpada, e una ferita in tetta, 
E a medicarli al padiglion fèn giva 
Per man del fuo baibier Maftro Tempefta : 
Indi trovò che 1 fuo Signor feguiva 
Metta in terror la Ravignana getta : 
Le fi fé incontro, e con fuperbo grido, 
Tornate, diflc, indietro, o eh 9 io v' uccida 

~ Ed 
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LXV. 

Ed a T Alfier che 1 rimirava fifò, 
Senz' altro moto far, come chi fdegna, 
Fulminò cf un mandritto a mezzo '1 vifo» 
Così, dicendo, ad ubbidir 8* infegna : 
Riman cedui dal fiero colpo uccifo, • 

Ed egli di Tua man (piega V infegna ; 
Alzano i Ravignani allor le grida, 
E 1 feguono animofi ove gli guida. 

LXVI. 

Il Potta che tornar vede la fchiera 
Che dianzi fuor de la battaglia ufciva, 
Rivolto a Tommafin eh' a lato gli era, 
Per vita) gli dicea, de la tua Diva, 
Ad incontrar va tu quella bandiera 
Che fen rìede a la pugna onde fuggiva, 
E moftra il tuo valor, fpiega i tuoi vanti 
Contra quei malandrin feorticafanti. 

LXVII. 
Nulla rifponde, e contra i Ravennati 
Tommafin a quel dir ftrigne gli fproni 
Con una Compagnia di fcapigliati 
Dediti al giuoco, e a far volar piccioni, 
Che Triganieri fur cognominati, 
Nemici naturai de' Bacchettoni, 
Gente che ì Ciel avea pofto in obblip, 
E r appetito foi tenca per Dio. < /> 

Y Con 
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LXVIII. 
Con quefti il Gorzanefe ardito, e franco 
Ratto fi mofle, e al primo incontro occtfè 
Gafpar Lunardi, e Defiderio Bianco, 
£ a Lamberto Rafpon Y elmo divifc * 
Quando Perineo lo ferì per fianco 
Con T afta de X infegna, e in modo arrife 
Fortuna al filo valor, eh' in terra cade, 
£ reftò prigionier fra mille fpade. 

LXIX. 

Perduto il Capitan, 1* impeto allenta 
La gente fua che 1 difvantaggto fede ; 
Ma non fugge però, né fi Sgomenta, 
£ torna in ordinanza indietro il piede. 
Perinto poi eh* a Oftafio da Polenta 
Che tra primi il feguia, l' infegna diede, 
Giotatàn con la fpada in terra mette, 
£ Barbante figliuol di Mattaiette. 

LXX. 

Ma intanto il Potta, udito il cafò fiero 
Di Tommafino, e quel che più gli dolfe, 
Del Re de* Sardi rotto, e prigioniero, 
Santa Nafiflà a beftemoftiar fi vdfè; 
£ montato fu un* erta col deftriero, 
Pur novella fperanza anco raccolfè ; 
Che le bandiere de* nemici fparte 
Vide fuggir da la finiftra parte : 

E 
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LXXI. 
E di vederne il fin già rifoluto, 
Scendea da l' alto, e raccendeva l'ire; 
Quando un gigante orribile, e cornuto 
Gli apparve, e l' atterrì con quefto dire ; 
Che penfi? ogni ardimento è qui perduto; 
Penfa di ritirarti, o di morire : 
Ecco ti fvelo i lumi, or tu rimira 
De la terra, e del Ciel lo sforzo, e Y ira. 

LXXII. 
Vedi là guerreggiar l' empia Bellona 
Tinta di (àngue incontro a le tue fchiere ; 
Vedi il fuperbo figlio di Latona 
Quanti colf arco Tuo ne fa cadere ; 
Marte eh' in tuo favor pugna, abbandona 
Stanco, e iudato ornai le tue bandiere : 
Tu a raccolta le chiama, e le conferva 
Da lo fdegno di Febo, e di Minerva. 

LXXIII. 

Qui tacque il fero moftro, e in un momento, 
Come fparifee il fogno a l' ammalato, 
Ritirò il piede, e li converfe in vento, 
E '1 Potta di ftupor lafcid ingombrato. 
Bacco era quelli, a generar fpa vento, 
In quella forma orribile cangiato, 
Che combattuto avea col Dio di Cinto, 
E fi partia de la battaglia vinto, 

Yi E 
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XXXIV. 
£ giva a ricercar nuovo partito, 
Perchè non foflfe il popol fuo disfatto* 
Rirpafe il Potta attonito, e fmarrito, 
£ fi fé il fegno de la croce un tratto ; 
Ch' un demonio il credè fuor di Cocito, 
A paventarlo, in quella forma tratto : 
Stette fofpefb un poco, indi fé quanto 
Defcritto fia da me ne X altro canto. 

fitte del Canto Seftg, 
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DICHIARAZIONE 

Del Sello Canto. 

i Sovrd t arco del Gel tei Sole in freme 
Partiva Afirea con le Mance il giorno. 
Quello Poeta non fu rubatore, ma le cofe fue fono 
(late trovate da lui, e particolarmente le detenzioni, 
come quella del mezzo giorno, e tant' altre dell 4 Au- 
rora, e della notte. A Vergilio, ed al TaflTo (cerna 
gran parte della lode Y eflerfi ferviti dell 9 invenzioni 
de gli altri, 

3 Del Protetter de la Otta di Marte. 
San Pietro è '1 Santo Avvocato, e Protettore de la 
Città di Roma. 

16 Ab phicbelknl, e deve 

Vi rinculate voi da coteftm f 
Dell' iftelTa lingua Fiorentina riputata per ottima, 
fi ferve a generare il ridicolo, (indicando la cattiva 
pronuncia d* alcune voci. 

Affettavate quie, cerne un popone , 
Il monde, ora vi diserta il Solitone» v 
Affettavate, cioè tagliavate in fette. L'è di quie è 
paragogico, ed un'affettazione Fiorentina. Come il 
Fiorentino dice Stiavo, Maftio, Stiacciare &c, in vece 
di dire Schiavo, Mafchio, Schiacciare &c. così anche 
fuol dire diaccio, diacciaja, diacciare &c. in cambio 
di ghiaccio!, ghiacciaja, ghiacciare &c. Il Solitone j 
la sferza del caldo de' giorni canicolari. 
17 Tolta V indegna vita a Barifano, 

Al Teggia che 7 feriva in fu f elmetto &c. 
Introduce perfonaggi noti a molti, e aggiuftati all' 
azioni che lor fa fare. Il Teggia fu uomo di lettere, 
e cognito nella Corte di Roma, e morì cieco j onde 
finge che folle accecato in quella guerra, 

21 B*l- 
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21 Baldin GbifelR, e Lipfo G hi/e l lieti, 
E Antoncl Gbifellardi, &c. 
Sono cognomi di famiglie nòbili Bolognefi de' no* 
ftri tempi. 

33 Indi toglie la rifa a Min del Refi*. 
Min del R0H0, Gabbion, Gozzadino, Carlon Car- 
tari, Ruffin dalla Ragazza, ed altri cosi fatti fono no- 
mi notiffimi tra i vecchi di Bologna. 

4J Ftgbe sUttà Ufi bitte a tncbfti lonzi. 
Lazi in Lombardia fi chiamano i Tede (chi ; Shit- 
tare in Brefciano lignifica fàltar fuori, e fcappare ; e 
fibitts nel!' ifteflb linguaggio è V ideilo, che cacarella, 
o cacajuola. Fegbe * cioè, fate loro» 

6± Guido /contro che da la p ugna ufciva. 
Guido da Polenta Signor di Ravenna, e Padre della 
Francesca da Rimini, di cui fi ragionò di fopra, fiorì 
anch' egli in quei tempi. 

66 Centra quei Alai andrin fi ortica fanti. 

E' detto d* un nemico eh' oppone a i Romagnuoli 
due pecche ; cioè, che fiano facili, quando fono ban- 
diti, a metterli a rubare alla ftrada, e che Icorticaflero 
San Bartolommeo, che è una fama vana ; perciocché 
San Bartolommeo morì in India. 

67 Che Trigimkri fnr cognominati, 
Nemici naturai de 9 Bacchettoni, &c. 

In Modana fono veramente queflte due Fazioni. I 
Triganieri fono una mano di fcapigliati oziofi, che non 
fàpendo che farli, fi danno a far volar colombi, eh* elfi 
chiamano trìgàni, e gli avvezzano non (blamente a con- 
durre alle loro colomba] e de' forelUeri; ma a portar 
anche delle lettere da luoghi dittanti cinquanta, e fef- 
fanta miglia ; ufanza conservata in quella Città fino 
dalla fua prima origine: onde leggiamo in Plinio, che 
quando era attediata da Marc' Antonio con tanta Gret- 
tezza, che non ne poteva ufcire uomo alcuno, furono 
mandate fuora colombe con lettere al colio, che furono 
cagione, che il Senato Romano affrettafle il foccorfo. 

La 
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DEL CANTO VI. ns 

La Compagnia de* Bacchettoni ha prefò queflo no- 
me da i Fiorentini , che chiamano Bacchettoni certi 
che 1 giorno vanno baciando le tavolucce, e la fera s' 
adunano a difciplinarfi a calzoni calati $ ma l' origine 
di tal nome io non l'ho potuta fapere. 

Bacchettine è quafi Va chetane, perchè quella ca- 
naglia è un' Acqua cheta che fa vermi. Il grande An- 
tommarìa Salvini morto nel 1729. deduce Bacchettone 
da Bigot, Franz, quafi Bigottone* E quella è vera- 
mente l'origine di Bacchettone, che che ne dica in 
contrario con lunga filaftróccola Egidio Menagio. 

69 Giotatkn con la fpada in terra mette, 

E Barbante figlìuol di Maxxafette, &c. 
Quelli fono i nomi di due Triganieri famofi nella 
Città di Modana, conofeiuti da tutti gli Odi, e Bet- 
tolieri. Betteliere non è nella Crulca, e vuol dire Pa- 
dron di Béttola, eh' è una picciola oflerfa. 

70 Santa Nafijfa a beftemmar fi velfe. 

Chi vuol fapere, chi forte Santa Nafiflà, o per dir 
meglio, chi forfè la NafifTa riverita per Santa da i Mao- 
mettani, legga il Leoni nella definizione dell' Affrica 
dove tratta delle curiofità, e novità che fono nella gran 
Città del Cairo. 

E quello fia detto per rifpondere a chi oppofe già 
al Poeta, che quello era un Mifcere [aera profani*, e che 
anello Poema era una calza d' uno Svizzero di due af- 
ille 5 non avendo mai Ietto Plinio fecondo nell'Epi- 
ftola 21. delf ottavo libro, ov'egli favellò nella for- 
ma feguente : 

Vt in vita, fic influiti*, pulcberrimum, & bumaniffmum 
exiftimo feveritatem, emitatetnque mifcere, ne illa in tri/H- 
tiam, bac in petulantiam procedat, &c. 
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LA SECCHIA 

R A P I T A. 

A R G CTM E N T O. 

I(ptti i Pe troni de la deftra parte, 
Sta in dubbio la vittoria ancor fofpefa. 
Fin che feende dal Cui Iride, e Marte 
Fa ritirar da la crudel conte/a. 
Giugne fynoppia, e la fmarrita parte 
I^nvigorifce ; e giugne in fua dififa 
Gherardo che del fiume a t altra fionda 
Caccia i nemici, e fa vermiglia t onda. 

CANTO SETTIMO. 

I. 

IL Conte di Culagna era fuggito, 
Com' io narrai, di man di Salinguerra ; 
E quel fiero dall' impeto rapito, 
Pedoni, e Cavalier gittando a terra, 
Morto Rainéro, e Bruno avea ferito, 
E moda a un tèmpo a quella fquadra guerra 
Che Voluce id battaglia aVe» condotta; 
E già le prime file erano in rotta. 

Z Qiiando 
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11. 

Quando Voluce ode il romore, e vede 
Salinguerra eh' i fuoi rompe, e fracafià, 
Salta in arcion ; che combatteva a piede ; 
£ F afta prende, e la vifiera abballa ; 
Sprona il cavallo, e tofto intorno cede 
Ognuno, e gli fa piazza ovunque palla : 
Salinguerra a Y incontro i fuoi precorre, 
£ minacciofo a la battaglia corre. 

Uh 
I magnanimi cor di (degno ardenti 
Metton le lance a mezzo '1 corfo in retta, 
£ vannofi a ferir come due venti, 
O due fólgori in mar, quand' è tempefta: 
Lampi, e fiamme gittar gli elmi lucenti; 
Mugghiò tremando il campo, e la forefta. 
A quel fuperbo incontro, e l' afte fecche 
Volaro infrante in mille fchegge, e ftecche. 

IV. 
Si fece il fegno de la fanta Croce 
L a un Campo, e l' akro, e fi fermò guardando 
Per maraviglia immoto, e ftaza voce, 
Del periglio commi {cordato, quando 
E uno, e V altro gnerrier torfc veloce 
Difpettoib la briglia, e tratto il brando, 
Fulminarfi a gli fcudi ambi, e a la tetta 
Dritti, e royeiq a feria di tempefta. 

Non 
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Non (tetterò a parlar de' cafi loro, 
Come foieano far le genti antiche, 
Né fé ì Ior padre fa Spagnuolo, o Mòro, 
Ma fecero trattar le man nemiche : 
Le ricche fòprawefte, e i fregj d' oro, 

I cimieri, gii feudi, t le loriche 

Volan fquaràati, e triti in pezzi, e 'n polve 

II vento gli difperge, e gli duTohre. 

VI. 
Tra mille colpi il Conte di Miceno 
Colle in fronte il Signor di Francolino, 
Che gli fece veder l' Arco baleno, 
La Luna, il Ciel (Iellato, el criftahmo. 
D' ira, di fdegno, e di fuperbia pieno 
Sollevò Salingnerra il capo chino, 
£ a la vendetta già movea repente, 
Quando rivolle gli occhi a la fùa gente. 

VII. 
Sotto la fcorta di sì chiaro Duce 
Eraa traJcorfi i Ferrarefi tanto, 
Che dietro a lui, come a notturna luce, 
Sconvolto aveaa tutto il finiftro canto » 
Ma poi eh' a Salmgaerra il buon Volucb 
Si fece incontro, effi attentar fra tanto 
L' impeto loro ; e videfi in figura 
Che trotto d" afinel palla, e non dura. 

Za Man- 
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Vili. 
Manfredi che cacciati i Milanefi, 
Rotti, e difperfi avea per la campagna, ' 

£ in ajuto venia de* Creinone!! 
Contra quei di Tofcana, e di Romagna ; 
Poi che conobbe a l' armi i Ferrare!! 
Ch' incalzavano i Tuoi de la Montagna, 
Rivolto a lo fquadron eh' intorno avea, 
Gli accennava col brando, e gli dicea: 

IX. 

Eccovi là quella yolubil gente 
Che vaga ognor di Principi novelli, 
Or piega al Papa, e ne la vana mente 
Seco fognando va Mitre, e Cappelli ; 
Mirate com' è d' or tutta lucente, 
Come d' armi pompofa, e di giojelli : 
Andiamo, valorofi, urtiam fra loro ; 
Che noftre fien le gemme, e l' armi, e l' oro. 

X. 
Così dice ; fpronando il buon deftriero, 
La fpada ftringe, e '1 fòrte feudo imbraccia, 
E tra le fquadre de' nemici altero 
Colla man fulminando, urta, e fi caccia. 
Come al primo attizzar pronto, e leggiero 
Corre dormo di bracchi a dar la caccia . 
Al gregge vii, così da quegli arditi 
I Ferrare!! allor furo affatiti. 

Man- 
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XI. 

Manfredi a Pafqualin di Pocointefta 
Tagliò d v un fòttobecco il mento, e '1 nafo; 
E fece rimaner con mezza tetta 
Piero Simon di Gafparin Pendafo. 
Contra Manfredi con la lancia in refta 
Venia fpronando il Mozzarel Tommafb, 
Quand* ecco Y afferrò con un uncino 
Archimede d' Orfeo Cavalierino. 

XII. 
Correa Y inavveduto a tutta briglia 
Senza badar s alcun gli movea guerra, 
E Archimede T apporta, e 1* arronciglia, 
E "1 fa cader d' arcion col culo in terra : 
Per la coda il deftrier Tommafb piglia 
Per ritenerlo, ed egli i pie diferra . 
Con grazia tal, eh' in cambio di confetti, 
Gli fa ingojar dodici denti netti. ; 

XIII. 

Giannotto Pellicciar con un accetta 
Spaccò la tetta a Gabrio Calcagnino $ 
Obizo Angiari, e Baldovin Falletta 
Uccifi fur da Gemignan Porrino : 
Con un colpo di mazza Anteo Pinzetta 
Ammaccò la vifiera ad Acarino 
Nato del feme altier di Giliolo, 
E gli fece del nafo un raviggiuolo. 

Ma 
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XIV. 

Maqueftoè un giuoco aqud che fa Manfredi 
Che tutta fracafiata ha quella fchiera, 
Galaflò Trotti ha morto, e Gotifredi 
Gualenghi, e Perondel di Boccanera; 
E*l Roflb Rkninaldi ha meflb a piedi 
Faflàto d' osa punta a la gorgiera; 
Onde d' ardire, e d' ordinanza tolta 
La gente di Ferrara, in foga è folta. 

XV. 

Salinguerra eh' i fuoi vede foggire 
Dal nemico valor che gli sbaraglia, 
Ferma la (pada in atto di ferire, 
E dice al Conte, tua bontà mi vaglia 
Sì, che la gente mia pofla (ègirire 
Tanto eh' io la ritolga a la battaglia; 
Che 3* io refto qui ibi cinto da tuoi, 
Nò tu meco pugnar con laude puoi. 

XVL 

Voluce rifpondea, Signor Manchete, 
E N morto Orlaado, e non 6 più quel tempo; 
Ma per non vi parer poco corteiè, 
Se volete fuggir, voi Cete a tempo ; 
Seguite pur (ch a io non farò contefe ) 
La gente voftra, e ira perdete il tempo, 
Perchè mi par die corra come un vento ; 
Ma vo a venir anch' io per complimento. 

O 
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XVII. 
O qoefto no, riipofe Salingperta, 
Io non partirò mai} $ ella non retta $ 
E in quefto dire un colpo gli diferra ♦ 
A mezza lama, al fornaio de la tetta : 
Perde le ftaffe, e quali andò per torà 
U Conte a quella néfpola brumefta ; 
Strinfe le ciglia, e vide a un punto mille 
Lampade accefe, e fólgori, e faville. 

XVIII. 

Allora Salinguerra il tempo piglia, 
Sprona il cavallo, e fi dilegua ratto, 
E là dove Manfredi i fuoi icompiglia, 
D' ira avvampando, e di furor, s è tratto; 
Grida, rampogna, e or qoefto, e or quel ripigi 
Mena la fpada a cerco, e chi di piatto, 
E chi coglie di taglio, e chi minaccia, 
E non può far eh' alcun volga hi fàccia. 



•_t» 



Volture intuito fi rifatte» e gir* 

Il guardo, e vede il Principe lontano» 

Tofto dietro gk fprona, e poi che sur» 

Chiufa la ftrada, e che a aftaana in fancV 

Urta, fremendo di difdegn© ed* tra, 

Tra ìFei rarefi anch' ei col brando in mano, 

£ fa volare al Ciel membra tagliate, 

Spiatore lotta, e pezze infimgmnate. 

Tagliò 



184 La Secchia 



Tagliò una fpalla a Tebaldcl Romeo, 
E a Bonaguida Fiafchi un braccio netto, 
La gamba manca a Niccolin Bonleo 
Troncò dove finia lo ftivaletto ; 
£ Maftro Daniel di Bendideo 
Pieno d' Aftrologia la lingua e a l petto 
Uccife d' una punta j ond' ei s avvide 
Che del prefumer noftro il Ciel fi rìde. 

XXL 

Voluce fé quel di prove mirande, 
£ uccife di fua man trenta Marchefi; 
Però che i Marchetti in quelle bande 
Sì vendevano allor pochi tornefi ; 
Anzi vi fu chi, per moftrarfi grande, 
Si fé inveftir d' incogniti paefi 
Da un tal Signor che, per cavarne fratto^ 
I titoli vendea per un prefeiutto. 

XXIL 

Come nube di ftorni a cui la caccia 
Lo (parvier dava dianzi, o Io fmeriglio, 
Se f audace terzuol per lunga traccia 
La fovraggiugne col falcato artiglio, 
Raddoppia il volo, e quinci e quindi fpaccia 
Le campagne del Ciel volta in fcompiglio, 
Or s inibita, or 3' allarga, or fi diftende 
In lunga riga! e i venti, e 1 aria fende* 

Tal 
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XXIH. 

Tal la gente del Po, che pria fuggiva 
Da la tempefta di Manfredi irato, 
Poiché Voluce anch' ei la ioprarriva, 
£ n lei doppia il terror freddo e gelato ; 
Con difordine tal fuggendo, arriva 
Tra il popol di Fiorenza a deftra armato, 
Che {eco lo trafporta, e Io sbaraglia, 
£ lo fa (èco ufcir de la battaglia. 

XXIV. 

Segue Manfredi, e d'armi, e di bandiere 
Reità coperto il pian dovunque pafla; 
Fende Voluce or quefte, or quelle fchiere, 
£ memorabil fegno entro vi laffa, 
Pippo de Pazzi, e Cecco Pucci ei fere, 
Beco Stradini, e Pier di Cafabafia : 
Seco è il Duara ; e per forefte e bofchi 
Fuggon difperfi i Ferrarefi, e i Tofchi. 

XXV. 

Ma non fuggon così già i Perugini, 
Né la cavalleria del Malatefta ; 
Anzi, come fu noto a i pellegrini 
Fregj il Duara, e a la pompofa velia; 
L' arroncigliar con più di cento uncini 
Ne le braccia, ne fianchi, e ne la tefta; . 
Fate pian, grida Bofio, ajuto ajuto, 
Non ftracciate } che 1 faio è di velluto. 

A a Fer- 
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XXVI. 
Fermate i raffi ; di' io mi do per v'mtó i 
Non tirate, canaglia maladetta, 
Che malann' aggia il temerario inftinto, 
Perugini, eli avete a tanta fretta : 
Così dicendo fu fiibito tinto, 
E fatto prigionier da la Cornetta 
Del Capitan Paolucci 5 indi legato 
Sopra un ronzino a Crefpellan menato, 

XXVII. 
La prigionia del Duca lor commofle 
A furore, e vendetta i Cremonefi ; 
Spinfero innanzi, e rinforzar le pofle, 
£ s' uniron con loro i Frignanefi ; 
Ma il Perugino audace il pie non morte, 
E fletterò in battaglia i Riminefi, 
Dal valor proprio, e da 1 efempio degno 
De' Capitani lor tenuti a iègtao. 

XXVIII. 
11 Capitan Paolucci a Perdigone 
Fratel di Bofio, che '1 deftrier gli uccife, 
Tirò d' una baleftra da bolzone, . 
E con due coite rotte in terra il tnife; 
Indi ammazzò col brando Ercol Pandone 
Che fé l' ebbe per male in ftrane guifè; 
Perch' era vecchio in guerra, e buon foldato, 
E neflano mai più l' ayea ammazzato* 

Aveva 
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XXIX. 

Aveva intanto Aleffio di Pazzano 
Il buon Omero Tórtora aflàlito, 
Iftorico famofb, e Capitano 
Che le Ninfe d' Ifauro avean nudrito; 
Quando d' una zagaglia fòprammano 
Fu dal Signor di Rimini ferito, 
£ 1 fèrro al vivo penetrò di forte, 
Che 1 traile de T arcion vicino a morte. 

XXX. 
E già per ifpogliarlo era fmontato, 
Quando ei fi volge, e n fu '1 morir gli dice, 
O tu che godi or del mio acerbo fato, 
Sappi che morirai via più infelice ; 
Vicina è la tua fòrte, e 1 tuo peccato 
Già prepara per te la mano ultrice 
Dove meno la temi, e quel eh* importa, 
Teco la fama tua fia fpenta e morta. 

XXXI. 
Qui chiufe i lumi Aleffio, e '1 Malatefta 
Frenò la mano, e ritirando il pafTo, 
Col mal augurio tuo, diflTe, ti reità, 
E va giù a profetar con SatanafiTo* 
L' armi, e la ricca tua fèrica vefta 
Portale teco pur ; eh' io le ti laflò 
Con quelli annunzj tuoi feiaurati, e rii, 
O Poeta, p ftregon che tu ti fii. 

A?* E 
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xxxii. 

E in quefto dire in fu '1 deftrier falito, 
A la pugna volgea fènza foggiorno, 
Dal magnanimo cor tratto a 1* invito 
Del fuon de l' armi che fremea d* intorno; 
Quando il tergo de fuoi vide aflalito 
Dal feroce Roldan che fea ritorno 
Da la campagna, e feco avea Ramberto 
Di fangaie, e di fiidor tutto coperto. 

XXXIII. 
Onde contra il furor de le baleftre 
Che fcoccava ne fuoi la gente Alpina, 
Subito ftrinfe Y ordinanza equeftre, 
E fi ritraile a un ofteria vicina ; 
E 1 Capitan Paolucci a la pedeftre, 
Sudando, e an fendo, e con la man mancina 
Dimenando il cappel per farli vento, 
Ritraffe anch' egli i fuoi; ma con più ftento: 

XXXIV. 
Che Betto, e Vico, e Peppe, e Ciancio, e Lello, 
E Tile, e Mariotto, e Cecco, e Bino, 
E '1 Miccia d' Erculan Montefperello 
Vi reftar morti, e Cottolo Oradino ; 
E prigioni Binciucco Signorello, 
E Mede di Pippon Mont emeli no ; 
E Fulvio Gelomia cadde di fèlla 
Primo cultor de la natia favella. 

Vi 
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XXXV. 
Vi s* abbattè il Dottor da Paleftrina, 
E fu ftorpiato anch' ei per mala forte. 
E fu d' un colpo d' una chiaverina 
Tratto un occhio di teda a Braccioforte, 
A Bracciofbrte a cui quella mattina 
Cinta la propria fpada avea la Morte, 
£ '1 fiero Pluto per altrui (pavento 
Meffa gli avea l' orrida barba al mento. 

XXXVI. 

Ma intanto che la palma ancor fofpcfa 
Pende, e 1* un Campo, e Y altro è ornai disfatto : 
Due Politici fanno in Ciel contefa, 
£ vengono a l' ingiurie al primo tratto : 
Mercurio de Petroni ha la difefa, 
Favorifce i Pottefchi Alcide matto ; 
Giove fta in mezzo, e con Real decoro 
Raffrena V ire, e le difcordie loro. 

XXXVIL 
Ne gangheri del Ciel ferma ogni ftella 
Cefla di variar gì' influffi, e l' ore, 
Cade nel mar tranquillo ogni procella, 
Rifchiara 1* aria infolito fplendore : 
Da F alto feggio allor così favella 
De la fetta lanterna il gran Motore, 
Non affrettate, o Dei, de gli odj il tempo 5 
Ch' ancor verrà per voi troppo per tempo. 

Ve- 



190 La Secchia 

xxxviii. 

Vedete là dove d* alpeftrì monti 
Rifonar fanno il cavernofo dorfo 
La Turrita col Serchio, e fra due ponti 
Vanno ambo in fretta a melcolare il corfo, 
Due popoli fra quelli arditi, e pronti 
In fera pugna fi daran di morfo, 
£ fi faran co* denti, e con le mani 
Conofcer che fon veri Graffignane 

XXXIX. 

Oh quante fcorze di caftagni incifi 
D' intorno coprìran tutta la terra! 
Quanti capi dal bullo fian divifi 
In così cruda, e fanguinofa guerra ! 
Caronte laflb in trafportar gli uccifi 
Ch' a pafiar Stige fcenderan fottcrra, 

Beftemmierà la maladetta fòrte 

Che gli die in guardia il palio de la morte. 

XL. 
Quinci in ajuto a' fuoi correre armato 
Vedrafli al monte il forte Modanefe $ 
Quindi a i palli eh' in pace avrà occupato, 
Opporli l' aftutiffimo Lucchefe : 
Entrar potrete allor ne lo (leccato 
Tu, Mercurio, e tu, Alcide, a le contefe, 
£ provar fé più vaglia in quella parte 
JJ accortezza, o il vigor, la forza, o 1' ?r$e. 

Un 
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XLI. 
Un Alfonfo, e un Luigi Eftcnfi a pena 
D" un pel fegnata moftreran la guancia, 
Ch' a più di mille infangoinar Y arena 
Faranno or con la ipada, or con la lancia ; 
Le (quadre intere volteran la fchiena 
Dinanzi a i nuovi Paladin di Francia ; 
E Caftiglion fra le percoffe mura 
Sotto fi cacherà de la paura, 

XLII. 

Fregando il Conte Biglia inginocchione» 
Che venga a far celiar quella tempefta, 
Spiegando di Filippo il gonfalone, 
Con una Spagnoliffima protetta ; 
Quivi potrete allor con più ragione 
Cacciarvi gli occhi, e rompervi la teftà * 
Ceffate intanto, e la pazzia mortale 
Refti fra quei che ftn la giù del male. 

XLIII. 

Così difle, e chiamando Iride bella 

Ch' al Sole avea ì umida chioma ftefà, 

Vola, le impone, o mia diletta ancella, 

E dì a Marte che ceda a la contefa, 

Fin eh' arrivi Gherardo, e (uà forella 

A cui fi dee l' onor di quella imprefa. 

Iride non rifponde, e i venti fende, 

E giù dal Ciel ne la battaglia feende* 

Vede 



*f 
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XLIV. 
Vede Marte da lunge, e drizza T ale 
Dov ei combatte, e V ambaiciata efprirne ; 
Indi fi parte, e fuor de la mortale 
Feccia ritorna al puro aer fublime # : 
Marte che fcorge la tenzone eguale, 
Ritira il pie da 1* ordinanze prime, 
£ ne la retroguardia intanto palla, 
£ 1 Fotta incontro a i Romagnuoli laflTa. 

XLV. 
Il Potta avea afialiti i Faentini, 
£ fracafiata la lor gente equeftre ; 
Che gli feudi dipinti, e gli elmi fini 
Non refléro al colpir de le baleftre. 
Giacoccio Naldi, e Pier de* Fantolini 
Rimafero feriti, e a la pedeftre ; 
£ a Mengo Fofchi, e al Cavalier Giulita 
Il Potta di fua man tolfe la vita* 

XLVL 
Uccife Baftian de' Fornardefi 
Che fapea tutto a mente il Calepino, 
£ del voto eli avea d' ir ad Afcefi 
Lo fciolfe, e di veftirfi di bertino. 
Indi per fianco urtò fra gì Imolefi, 
£ s affrontò col Cavalier Vaino 
Ch' uccifb avea Pallamidon fornajo 
Che mangiava la torta col cucchiajo. 

Il 
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xlvii. 

Il Cavalier che flava in su 1* avvitò, 
D' arena die tenea dentro un Tacchetto, 
Gli empiè gli occhi, e la bocca a l' improvvifo, 
Poi ftrinfe il brando, e gli aflaggiò l' elmetto. 
Ah, difle il Potta allor, forbendo il vifo, 
Tu me la pagherai, Romagnuoletto, 
E in quefto dir menando con la fpada 
Colpi a la cieca, fi fé dar la ftrada. t 

XLVIII. 

Ma poiché Marte il fiio favor ritenne, 
£ tornò di quadrato indietro il paflo, 
£ che Perinto in quella parte venne 
Guidato dal furor di Satanaflb ; . 
Il Modanefe ifcuol più non foftenne 
L' impeto oftil dal faticar già laflò, 
£ rallentate f ordinanze, e Y ire, 
Cominciò a ritirarli, indi à fuggire. 

XLIX. 
Il Potta pien di rabbia, e difperato 
Gridava con la bocca, e con le mani , 
Ma non potea fermar da neflun lato 
Lo fcompiglio, e '1 terror de' Gemignanii 
£ da F impeto loro al fin portato, 
Coftretto fu d* abbandonar que' piani, 
Benché tre volte, e quattro in volto fiero 
Spigneflè tra i nemici il gran deftriero, 

Bb Cor- 
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l. 

Correndo intanto, e traverfando il tito 
Senz elmo, e molle, e polverofo tatto 
U Conte di Culagna era fuggito, 
£ giunto a la Città piena di lutto, 
Narrato avea fra il popolo (inarrito 
Che '1 Re prigione, e ì Campo era chftrutto; 
Onde i vecchi, e le donne al fiero awiib 
Fuggian chi qua, chi là pallidi in vifo. 

LL 

Corfero gli Anzian tatti a Configlio 
Per confultar ciò che s avefle a fare $ 
Molti volean nel fuhito periglio 
Fuggirli, e la Cittade abbandonare * 
Altri dicean eh' era da dar di piglio 
A tutto quel che fi potea portare, 
E falir fu la torre allooa allora, 
£ chi non vi capta, ftefle di fuora. 

L1I. 
Surfe all' incontro un Bigo Manfredino 
Che fedea appreflò a Carlo Fiordibclli, 
£ diffe, Senza pane, e fenza vino 
Che vogliamo cacar laffù, fratelli? 
Quelli fono configi) da un quattrino ; 
Che non gli fofterrian cento puntelli : 
Però t vorrei, fé "1 mio parer v aggrada, 
Cayar un pozzo in capo rf ogni ftnufas 

E 
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un. 

E ricoprirlo sì, eh' in arrivando 
Cadefiero i nemici in giù a fracaflò. 
Guarnier Canniti allor rifpofe, £ quando 
Sarà finita l' opra, e chiufo il paflò ? 
Non è meglio che ftar quivi indugiando, 
Condur lo ftabbio eh' abbiam pronto a baflò, 
Ch* ingombra la metà de la Cittade, 
£ con efiò ferrar tutte le ftrade ? 

LIV. 

Ugo Machella a quel parlar forrife, 
£ diflè rivoltato a que' Prudenti, 
Se chiudiamo le ftrade in quefte guife, 
Dov entreranno poi le noftre genti ? 
Prendiamo l' armi * il Ciel fovente arrifè 
A le più audaci, e rifolute menti. 
Qui s alzar tutti, e gridgr fenza tema 
A la fé che l' è vera, andema andema. 

LV. 

Ma i bottegai correndo in fretta a i pafli 
Che feano la Città poco ficura, 
Con travi, e pali, e terra, e fterpi, e (affi 
Tofto alzaron ttìnciere, argini, e mura ; 
Sbarrar le ftrade, e gli allumati chiaffi, 
£ i portici d' antica architettura, 
E dinanzi a le sbarre in quelle ftrette 
Cominciai» a votar le canaletti. 

B b a Quando 
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LVL 
Quando armata apparir fu vifta intanto 
Renoppia al foon de la novella fiera, 
£ correre a la porta, e feco a canto 
Condurre il fior de la verginea fchiera : 
Diede a gli uomini ardir, riprefe il pianto 
Del fedo femminil con fàccia altera, 
£ rimirando giù per la via dritta, 
Non vide alcun fuggir da la (confitta. 

LVIL 
Stette fbfpefa, e addimandó del Conte ; 
Ma il Conte avea già prefo altro fentiero : 
Onde deliberò di gire al ponte 
Sovra il Panaro a inveftigar del vero : 
Quivi arrivò, che '1 Sol da l' orizzonte 
Già poco era lontan nel lito Ibero, 
£ mirò in vifta dolorofà, e bruna 
Spettacolo di morte, e di fortuna, 

LVIII. 
Ne la parte più cupa, e più profonda 
Nuotavano pedoni, e cavalieri ; 
Tutta di (àngue uman torbida 1* onda 
Volger confuti, e midi armi, e deftrieri ; 
I Gemignani a la finiftra fponda 
Fuggian cacciati da i Petroni fieri ; 
Stavan Tognone, e Periteo lor (òpra, 
£ mettea 1* uno, e l' altro il ferro in opra. 

Per 
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Lix. 

Per man di Periteo giaceano morti 
Guron Bertani, e Baldafiàr Guirino, 
Giacopo Sadoleti, e Antonio Porti, 
£ ferito Antenor di Scalabrino : 
Ma il fuperbo Tognone, e i fuoi conforti 
Le fchiere di Stuffione, e Ravarino 
Avean diftrutte, e a gran fatica 3* era 
Salvato Gherardin fu la riviera. 

LX. 
L' altro fratel ferito, e prigioniero 
Cedeva l' armi al vincitor feroce ; 
Ma (ìi gli archi del ponte un Cavaliero 
Fulminando col ferro, e con la voce, 
Cacciava i Gemignani, e a queir altiero 
S" opponea folo il Potta in fu la foce 
Del ponte, e di fermar cercava in parte 
L* ordinanze de' fùoi già rotte, e {parte. 

LXI. 
Giugne Renoppia, e dove rotta vede 
Da la ripa fuggir l' amica gente, 
Volge con l' arco tefo in fretta il piede, 
£ di lampi d' onor nel vifo ardente, 
Oh infamia, grida, eh' ogn infamia eccede I 
Tornate, e dite a la Città dolente, 
Che moriron le figlie, e le fòrelle 
Dove fbggifte voi, popolo imbelle. 

Noi 
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lxii. 

Noi morìrem qui fole, /e gloriole, 
Gite voi a fàlvar 1* indegna vita * 
Non refteran voftrc ignominie afeofc, 
Né la fama con noi fia feppellita. 
Seco Renoppia avea le bellicofè 
Donne di Pompejan, fchieia fiorita 
Ch' in Modana arreftò tema d' oltraggio, 
E cento de le fue di più coraggio; 

LXIH. 
E fra quelle Celinda, e Semidea 
Di Manfredi (bielle, e fue dilette, 
E T una, e t altra V afta, e Y arco avea, 
E la farètra al fianco, e le faette : 
Renoppia che dal ponte i fuoi vedea 
Tutti fuggir, la cocca all' occhio mette, 
E drizza il ferro a la (coperta fàccia 
Di Perinto eh* a (boi dava la caccia. 

LXIV. 
E fé non che Minerva il colpo torfè 
Dal fegno ove 1 drizzò la bella mano, 
Il fortiffimo Eroe periva forfè ; / 

Ma non ufcì però lo ftrale in vano; 
Ch' il dcftrier dia quei punto in alto forfè 
D' un falto, e fi levò tutto dal piano, 
Andò a ferir nel mezzo de la fronte ; 
Onde col fuo fignor cadde fui ponte. 

Pe- 
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LXV. 

• 

Perinto dal deftrier ratto fi Jcioglie ; 
Ma lai non mira più la donna altera 
Che declina dal ponte, e fi raccoglie 
Dove foggiano i fuoi da la riviera ; 
Quivi a Tognon che ì onorate fpoglie 
Avea tratte a Engheran da la Panciera, 
Prende la mira, e fa paffar lo Arale 
Dove giunto a la /palla èra il bracciale. 

LXVI. 
Ferito il Cavalier fi rieraea, 
Quand' un altro qoadrel gli fopraggiunge, 
Che da l' arco gli vien di Semidea, 
E in una gamba amaramente il punge. 
Strinfè 1* afta Celmda, e giù fcendòa 
Laddove Perìteo poco era lunge, 
Quand' ecco col cavai cader ned" onda 
Rotolando il mirò da l' alta fponda. 

Lxvn. 

Avventar k compagne a V improvvido 
Cento ftrali in un punto al Cavaliere; 
L* armi difefer lui, ma cadde uccifb 
A i colpi di tant* archi il buon deftriero. 
La fembianza Reat, l altero vifo, 
La ricca ibprawcfta, e'1 gran dmiero 
Trailer gli occhi eoa tutti in Ini foto ; ; 

Che meglio era yeftir di romagnuolo. 

Qoal 
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ixvul 

Qual Teleffilla già dal maro d' Argo 
Cacciò il Campo Spartan vittoriofo, 
Tal fé Renoppia dal fànguigno margo 
Ritrarre il piede al vincitor fattolo : 
Come ufcito di fònno, o di letargo, 
Da queir atto confutò, e vergognoso 
Il Campo che foggia, voltò la fronte, 
E fermò le bandiere appiè del ponte. 

LXIX. 
Indi allargati in fu la delira mano, 
Correano a gara a cnftodir la riva, 
Quando s' udì un romor poco lontano 
Che 1 Ciel di* gridi, e di /pavento empiva -, 
Era quefti Gherardo il Capitano 
Ch' in foccorfo de fuoi ratto veniva : 
Al giogner fuo mutar faccia le carte, 
E rìprefero cor Dionifio, e Marte. 

LXX. 

Gherardo in arrivando, a deftra invia 
Bertoldo con due fchiere, ed egli dove 
Vede il Potta pugnar prende la via, 
Falla fu* 1 ponte, e fa l' tifate prove j 
Perinto a piedi, e fol gli s' opponia, 
Ma come vide tante genti nuove 
Che correano del ponte a la difefa, 
Ritrafle il piede, e abbandonò l' imprefa. 

Ghe- 
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XXXI. 

Gherardo sbarra il ponte, e 'n guardia il laiTa 
A Giberto che quivi era con lai, 
£ torna indietro, e fa la riva pafla 
Laddove combattean ne l' acqua i fui ; 
Vede ftanco ii cavai : fubito abbaffa, 
Ne fa un altro venir 3 óhè n avea dai, 
Né può fofirir di fcender da la fponda* 
Ch' a precipizio giù faltà ne Y onda. 

LXXIL 
Il Signor di Faenza era in battaglia 
Col Capitan Brindon Boccabadati, 
E Matteo Fredi, e Gemignan Roncaglia, 
E Beltramo Baroccio avea ammazzati. 
Gherardo con la mazza apre, e sbaraglia 
Faentini, Imolefi, e Cefenati, 
Quei di Ravenna, e quei de la Cattolica, 
E fa ftrage di ferro, e di majolica. 

LXXHI. 
Al Capitan Fracafla in fu l' elmetto 
Menò d' un colpo efterminato e fiero, 
Che tramortito ne 1* ondofo letto 
Cadendo, di Brindon fu prigioniero : 
Quindi fi volfe, e con feroce afpetto 
Nel Petronico ftuol fpinfe il deftriero, 
E di Panago al Conte, e a Bonifòrte 
Signor di Caftiglion diede la morte. 

Ce Sì 



/ 
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LXXIV. 

Si ritira il nemico a l' altra riva; 
Che 1 difvantaggio fuo vede, e comprende; 
E poi di* a T erta in fermo fito arriva, 
L' ordinanze riftrigne, e fi difende. 
Ma già la Notte d' Oriente ufeiva, 
E Ira l'orror de le (he (biche bende 
Le lampade del Ciel tutte accendea, 
E giù in terra a* mortali il di chiudea. 

Fine del Canto Settime. 
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DICHIARAZIONE 

Del Settimo Canto. 

y N*n fletter* 4 trattar de 9 caft loro, 
Come folcati* far le genti antiche. 
Omero finge ragionamenti era colpo e colpo, e in 

E articolare fa narrare la ftirpe loro a gli (ledi com* 
attenti nell' atto del menar le mani. Però fé Arifto- 
tile fofle (tato foldato, non l'avrebbe lodato né in qne- 
(Iq , né fai molte altre cole , dove parla della milizia 
bamboleggiando. 

p Efcovi là quella voluUl gente. 
. Parla come nemico, e attnbuifee a mancamento ai 
Ferrarefi quello ch'era lode loro, cioè il tener col 
Papa. Cosi Enzio nel canto precedente, come nemico 
chiama Papifti i Guelfi; e il Poeta deve imitare chi' fa- 
vella. .Qui 1 Salviani non ben comprefe la mente del 
Talloni che fa allufione all' eflerfi i Ferrarefi, verfo la 
fine del Secolo XVI* dati in mano di Papa Clemente 
Vili, e fottratti al dominio del Duca di Modana, dove 
quella piaga gettava fangue a' tempi dell' Autore, ed 
ai noftri non s' è ancora intrafatto rammarginata. Per- 
ciò '1 Talloni fi moftr* inviperito contra quei di Fer- 
rara ; Città fiorentiffima, quand' era degli Eftenfi, ed 
orch 9 è del Pap4, le fi poflbno adattare le lamentazioni 
che lece Geremia Profeta (opra Gerufalemme. 
16 Voluce rifonde a y Signor Mar chef*, 

E morto Orlando, e non e pih quel tempo. 
Nel Poema dell' innamoramento d f Orlando fi le{>- 
%t 9 che combattendo quel Paladino col Re Agricane, 
e vedendo quel barbaro i fuoi che fuggivano, pregò Or- 
lando, che glieli lafciafle rimettere in battaglia, che 
poi ritornerebbe a duellare con effo lui, e Orlando fé 
ne contentò. Ma qui Voluce dice, che Orlando ò mor- 
to, e non è più quel tempp f 

Ce; ai I 
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21 I titoli venie* per un prefciuno. 
Un tal Prìncipe Greco che fi vantava della ftifpe di 
Coftantino Magno, e inoltrava privilegj di cartapecora 
vecchia , veggendo 1' ambizione de gli Italiani , dava 
loro titoli a decine lènza rifparmio, per ogni minima 
mercede ; e a Ferrara fé gran profitto, dove infeudò 
le terre del Turco. 

24 Pippo, Ceca, Beco. Filippo, Francefco, Do- 
menico. 

27 L* pigioni* del Dm* Utr commoto. 
Veramente Bofio Duara Signor di Cremona rimale 
anch' egli prigioniero de' Bolognefi in quella guerra. 

29 II buon Omero Tir ter a *ff*lito, &c. 

Quelli verfi non dicean così nella prima ftampe, ma 
il Poeta volle onorare Omero Tórtora Iftorico amico 
fuo, e gii mutò. 

30 Vicina, e U tu* forte, &c. 

Vedi Dante nel Canto V. dell' Inferno. 

34 Che Atto, e Fico, e Peppé, CUncio, Lelio. 
Nomi perugini accorciati. 

Primo cutter teli* nati* faveti*, &c. 
Qgefti profeflava di parlar Peruginiffimamente fe- 
condo il volgare del popolo, e fi poteva imparar da lui 
il parlar Perugino. 

39 O qunntefiorze di cu/lagni incifi &*. 
Favella della guerra della Garfegnaoa tra i Litcchefi, 
e i Modanefi s nella quale quei popoli Montagnuoli 
per odio fi tagliavano le viri, e fi teorucavano i Ca* 
(lagni T un Y altro con vendetta montanarefca. 
42 Pr^g*udo il Conte Bigi* ingineccbione &c. 
Qsjéfti era un Perfònaggio mandato dal Governator 
di Milano per veder d' acquetar quei popoli, e falvb 
la Piazaa diCaftiglione/piqgahdo una bandiera dei Re 
Cattolico, alla quale i Modanefi fecero di berretta. 
Spiegando di Fttìppo H gonfalone &c. 
Alcuni dicono» che hi un pezzo di tela rotta, e che 
i Modanefi fi lafciarono ingannare dal colore* 

Nella 
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Nella edizione di Parigi i verfi furon mutati da un 
Lucchefe che affifteva alla ftampa, e voltati a favore 
della fiia nazione. Ognun proccura fuo vantaggio. 
4<S Benino. Benino, cioè bigio. Voce Lombarda. 
48 Ma poi che Marte il fuo favor ritenne, 
E torni di quadrato indietro il puffo. 
Parla fecondo gli Aftrologi : V afpetto quadrato è 
infelice, e tanto pia ne' Pianeti maligni come Marte. 
f3 Guarnier Cantuti aUor rifrofe, &c. 
Quello è un Configlio imitato in Petronio Arbitro, 
dove i Configlieli contendono a chi dice peggio. 
Omdur loftabbio cV abbiam pomo a baffo- 
À quel tempo Modana era tutta piena di mafie di 
fiabbio; oggidì le ftrade ne fono meno adorne, ma non 
però in tutto prive. Da Omero farebbe dato detto : 
Vrbs bene {tabulata. 

f4 A la fé* che t ì vera : andema, andema. 
E* un verfo di lingua pretta Modanefè. 
5j Sbarrar le ftrade, egli afumati cbiaffi, 
E i portici d* antica architettura, 
E dinanzi a le sbarre in quelle ftr ette 
Cominci*™ a votar le canaletto, &c. 
V antichità di Modana fi conofee dalle fabbriche 
particolarmente de' portici fu i baleftri, che moftrano 
a eflere ftati fatti affai prima, che Vi travio fcrivefle d* 
Architettura. 

Le canalette fono le cloache, delle quali è piena 
quella Città j e quando le votano, non fi può pattar 
per le ftrade, per rifpetto della lordura che fi diffon- 
de, oltra il puzzo che appella. 

68 Qual Tele fila gii dal muro £ Argo &c. 

Chi defilerà di faper meglio l' iftoria di Teleffilla, 
legga il Leonico de varia biftoria. 

69 Le lampade del Gel tutte accende a. 

Seguita T oppinione di coloro che differo, che i Pia- 
neti erano come lampade attaccate al Cielo* 
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LA SECCHIA 

RAPITA. 

ARGOMENTO. 

H eorno manco al fot de Gemignani 
Giugne a fir^a pugnando a' fuoi fioccati. 
Vede Eqglino in mofira i Padovani 
Cb' a danno de' f etroni ha raffinati. 
Fan tregua i Campi, e con partiti vani t 

Son da Bologna Ambafciator mandati) 
Che ai Ugnoppiafra i ricami, e tarmi, 
Del cicco ScarpineUo 4d<mo i carmi. 

CANTO OTTAVO. 

I. 

Gì a' la tace del Sol dato ayea loco 
A i ombra de la terra umida, e nera, 
E le lùcciole ufàan col cui di foco, 
Stelle di quefta noftra ultima sfera; 
Quando le trombe in fuon già lafiò e fioco 
A raccolta, chiamar da la riviera : 
Ufciro i fìnti, e i cavalier de l' onda, v 
£ fi ritraile ognuno a la fùa iponda. 

E 
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il 

E quinci, e quindi alzaro incontro al ponte 
Gli eferciti trinciere, e padiglioni. 
Tornaro intanto di Mieeno il Conte, 
E Manfredi, e Roldano, i tre campioni 
Che le bandiere de' nemici conte 
Cacciate avean per bofehi, e per valloni ; 
E fa da loro io arrivando al lito, 
U fuon de l' armi, e de' cavalli udito. 

E poiché, da le {pie certificati 
Del vario fin de la battaglia, foro 
In dubbio fé dovean per gli {leccati 
Ripaflàr de* nemici al Campo loro, 
O guazzando in difparte, i lor fbldati 
Ricondur cheti a ripigliar riftoro ; 
A guazzo al fin pafiàr fanti, e fomieri, 
E al ponte fi drizzar 09' cavalieri 

IV. 
E dato avvifo al Pota in diligenza, 

Perchè le sbarre a tempo, e loco alzafie, 
De le fpoglie de* vinti, in apparenza, 
Di Ferrarefi, armar U prima claflè & 
E acciò che Y arte lor maggior credenza . 
Tra gì' inimici a 1* arrivar trovaffe, 
Quando lor parve cflèr vicini affai, 

Viva Fara, gridar, gnajdai r guardai. 

Gii 
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V. 

Gli abiti Ferrarefi, e le favelle 
Nel fbfco de la notte, e n quel tumulto 
Ingannaron così le fèntinelle, 
Che fu il penfier de vatyrofi occulto. \ 

Giunti nel Campo, alzar fino a le ftelle * 

I gridi, e gli urli, e con feroce infulto 
Trailer le (pade, e aperfero il cammino 
Dove più il ponte a lor parea vicino. > % 

VI. 

Eran confufi ancor gli alloggiamenti, . 
Gli animi incerti, e i corpi affaticati, 
Quando dal fuon de' minacciofi accenti 
D' improvvifb terror fur faettati. 
Come fcoffi dal Ciel fólgori ardenti, 
Venian di fàngue, e di fudor bagnati 
Manfredi, e 1 buon Voluce a la frontiera, 
£ in ultimo Roldan chiudea la fchiera. 

VII. 
Come pere, cadean le genti morte 
Sotto il furor de le fanguigne fpade. 
Vede il Conte Romeo eh' ad una fòrte 
Pedoni, e cavalier fgombran le ftrade ; 
Onde il Nipote fuo Ricciardo il forte 
Chiamando, corre ove la gente cade ; 
Ma l' impeto lo sbalza, e prigioniero 
Porta feco Ricciardo in fu 1 deftriero. 

D d Come 
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vin. 

Come fuol nube di vapori ardenti * 
Far ne' campi talor ftrage e fracaffi, 
Vomitando dal fèn fulmini, e venti, 
E portar feco fveki arbori, e fàfi : 
Così porta il furor di que' poffenti 
Seco ogn' incontro ovunque volge i paffi : 
Così; fecondo i Greci ciurmatori, 
Porta f ottavo Ciel gli altri minori. 

IX. 
Giunto al Potta fra tanto era T awi(b, 
E Gherardo fui ponte avea mandato ; 
Ma fu 1 arrivo lor tant' improvvido, 
Che 1 ritrovaro ancor chiufo e sbarrato: 
Quivi a Roldano fu il deftriero uccifb, ■ 
E rimanea da tutti abbandonato, 
Se non fi ritraean fuora del ponte 
I due guerrier che combatteano in fronte; 

X. 
L' uno di qua, Y altro di là fi mode 
Dove incalzar vedea V ultima fchieia ; 
E T impeto in sé tolfe, elepercoflè, 
Fin che tutti fpuntar fu la riviera. 
Gherardo intanto al giugner fiio rimofle 
Le sbarre che piantate avea la fera, 
E i fuoi raccolfè, e lafciò quei dal Sipa 
Con un palmo di nafò a ì altra ripa. 



De 
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XI. 

De T orrìbile pugna il gran faccetto 
Sparfè intorno la Fama in un momento $ 
Onde ne giunfe a Federico il meflò, 
Che fofpirò del Figlio il duro evento t 
Scritte a gli amici, e maledì sé ftefiò 
Che folle ftato a queir imprefà lento; 
Ma fopra tutti fcriiTe ad Ezzelino 
Che di Pàdova allor tenea il domino* 

XII. 
Ezzelin, come udì che prigioniero 
Del (ùo Signore era il Figliuolo, in fretta 
Armò le fìie milizie, e fé penfiero 
Di farne memorabile vendetta. 
Avea allor feco un Principe ftraniero 
Cui per frefco retaggio era fuggctta 
La nobil Signoria de la Morea, 
£ a cui fpofàta una Nipote avea. 

XIII, 
In tutto T Oriente uom di più core 
Di lui non era, o di miglior configlio ; 
Fu detto Eurimedonte, e '1 fuo valore 
Fea tremar da Y Eufino al mar vermiglio* 
Or a quefti Ezzelin diede l' onore 
Di liberar di Federico il Figlio, 
E con più ardor, quand' egli udì, fi mode, 
Ch* era infreddato, e eh* egli avea la toffe, 

D d % Dieci 
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XIV. 
Dieci fchiere ordinò, ciafcuna d* effe 
Di dugento cavalli, e mille fanti, 
£ Ghibellini i Capitani eleffe, 
Perchè foffer più fidi, e più collanti. 
Mufa, tu che migliacci, e caldalefle 
Vendetti lor, dettami i nomi, e i vanti 
Che fer dal piano a gli ultimi arconcelli 
L' alta torre tremar de gli Afinelli. 

XV. 
Già F ufcio aperto avea de Y Oriente 
La puttanella del canuto amante, 
£ n camicia correa bella, e ridente % 
A lavarli nel mar l' eburnee piante : 
Spargeafi in onde d' oro il crin lucente, 
Farea 1* ignudo fen latte tremante, 
£ a lo fpecchio di Teti il bianco vifo 
Tingea di minio tolto in Faradifò; 

XVI. 

Quando a la moftra ufcì tutta fchierata 
La gente. £ prima fu l' infegna d' Efte 
Che T aquila d' argento incoronata 
Portar iblea nel bel campo celefte; 
Or d uno ftruzzo bianco è figurata, 
Imprefà del Tiranno, e di Tue gefte : 
Di Sant' Elena il fiore indi feconda, 
Terra di rane, e di pantan feconda * 
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XVII. 
E Caftelbaldo a cui tributa rena 
L' Adige che fa quindi il fuo cammino : 
Savin Cumarii è il Duce, e da l a amena 
Piaggia di Carmignano, e Solefino, 
E dal Deferto, e da Valbona mena 
Gente dove cofteggia il Vicentino; 
L' armi ha dorate, e ne l' infegna al vento 
Spiega un nero Leon fovra l' argento. 

XVIII. 
Schinella, e Ingolfo, onor di cafà Conti, 
Gemelli, e dal Tiranno ambedue amati, 
Da la Creola, e da' vicini monti 
Guidano dopo quefti i lor foldati : 
San Daniel, Baone, e le due fronti 
Che toccano del Ciel gli archi ftellati, 
Venda, e Rua, Montegrotto, e Montortone, 
Gazzuolo, e Galzignano, e Calaone. 

XIX. 

Abano va con quefti in una fchiera, 
E quei di Montagnpn feco conduce. 
L' aria, e la terra affumicata, e nera 
Di fulfureo color gente produce : 
Quivi 1" orrendo albergo è di Megera, 
Che di foco infernal tutto riluce ; 
Se v' era Pietro allor, co' fieri carmi 
Traeva i morti regni al fuon de 1* armi. 



ai4 La Secchia 



A lille di color vermiglio, e bianco 
Segnata de due Conti è la bandiera: 
Nantichier di Vigonza è loro al fianco, 
£ conduce con lui la terza fchiera $ 
Vighezzolo, e Vigonza, e Caftelfranco 
Seco ha in armi, e di là da la riviera 
De la Brenta le terre, ove ferpeggia 
La Tergola, e 1 Mufbn fremendo ondeggia, 

XXI. 

Campofampìer, Baiò, Sala, e Mirano, 
Stra, la Mira, Oriago, il Dolo, e Fieflò, 
Arin, Caltana, Melareo, Stigliano, 
£ 1 popol di Bogione era con effo: 
Nello ftendardo il Cavalier foprano 
L' antico fegno ha di foa (chiatta impreflò, 
Ch' una sbarra di vajo è per traverfo 
In campo d' oro, e lo ftendardo è perfo. 

XXII. 
Palla il quarto Inghelfredo, uomo die nato 
D' ignota ftirpe, e a minifterio indegno 
Da prima eletto, a poco a poco alzato 
S è per occulte vie con cauto ingegno : 
Teforiero fu dianzi, or è pattato 
A grado militar più iiluftre e degno; 
Ma fuperbo al fembiante, e al portamento, 
Sembra feordato già del nalcimento. 

Di- 
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XXIII. 
Dichiarato è Baron di Terradura, 
E la Battaglia va fotto il fuo impero, 
Dove fa rifònar l' antiche mura 
L' incontro di due fiumi, e 1* corfò fiero : 
Tempeftata di gigli ha X armadura, 
E un levriere d' argento ha fo 1 cimiero s 
E 1 Tiranno Ezzelin ì ha fatto Duce 
Del patrimonio fi» eh' egli conduce. 

XXIV. 

Le bandiere d' Onara, e di Romano, 
Quelle di Cittadella, e Muffente 
Rc gge> e di Fontaniva, e di Baflano, 
E de la Bobanella arma la gente : 
Va con quefti Campefe a mano a mano, 
Campefe la cui fama a F Occidente, 
E a i termini d' Irlanda, e del Catajo 
Stende it fepolcro di Merlin Cocajo, 

XXV. 

Latino Ancor di Mantovani vedi. 

Per cui la Donna fua Cipada agguaglia, 

E i monti di Cucagna, e i rivi tedi 

Levan la palma a quei de Ila Teffaglia. 

Erano i Campefani in Lete irnmedi, 

Or li foHéva al Ciel F onda Caftàglia* 

E forfè ancor fu quefti /cartafàcci 

Faran del nome lor divedi fpaccj. 

Brunor 



ii6 La Secchia 

XXVI. 
Brunor Buzzaccaririi è il quinto, e a gara 
Vanno feco Confelve, e Bovolenta, 
Are, Cona, Tribano, e f Anguillara, 
Quei di Sarmafà, e di Caftel di Brenta, 
Di Pontelungo, e quei di Polverara 
Do? è il regno de* galli, e la fèmenta 
Famofa in ogni parte 5 e quefta fchiera 
Dogata a verde, e bianco ha la bandiera. 

XXVII. 
* L' altra che fegue, ove congiunte a Ittiolo ' 
Vanno Pieve di Sacco, e Saponara, 
Montetnerlo, Sanfènzo, e di Brazolo 
La gente, e feco in un Camponogara, 
San Brufbn, e Camin, guida un figliuolo 
De T antico Signor di Calcinara, 
Che Franco Capolifta è nominato, 
£ porta un cervo rollò in campo aurato. 

XXVIII. 
De la Riviera, e de la Mandra ha unite 
Ereditarie, e beilicofe genti * 
Quelle di Paluello iftupidite 
Furo ad armarli allor sì negligenti, 
Ch' eran le guerre già tutte finite, 
Quando fpiegaron la bandiera ai venti : 
Onde i vicini lor ridono ancora 
Del foccorfo che dier que fciocchi allora* 

Con 
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XXIXk 

Con la fettima (quadra Aicardo pafla 
Capodivacca, e feco ha Montagnanà ; 
Monteroflb, e Zoone addietro Tafla, 
E guida Revolon, Torreggia, e Urbana, 
Meggiaino, e Merlara in parte bafla, 
Luviglianb più in alto a tramontana, 
Selvazzan, Saccolongo, e Cervarefe, 
Saletto, e Praja, e tutto quel pacfe. 

XXX. 

Ma di Teolo la famofà infogna 
Fra f altre a grand* onor fplénder fi vede, 
Teolo ond' ufcì già V anima degna 
Che '1 gloriofo Livio al mondo diede. 
Lo ftendardo vermiglio Aicardo fegna 
Di tre fpade d' argento, e in guifa eccede 
Ogni altro coir altezza de le membra, 
Ch' eccelfa torre in umil borgo ei fembra. 

XXXI. 
Vien poi Monfelce, incontra l' armi, e i lacchi 
Sicuro già per frode, e per battaglia, 
Sotto la Signoria d' Alviero Zacchi, 
E 1 popol di Cafale, e di Roncaglia : 
Ha T in fegna coftui dipinta a (cacchi 
Azzurri, e bianchi $ e Gorgo, e Bertepaglia, 
E Corneggiana, e Montericco ha drietó, 
E Carrara, e Collalta, e Carpinete, 

Ec II 
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XXXII. 
Il nono Duce Ugon di Santolina 
De le vicine ville avea la cara, 
Terranegra conduce) e Brufegana 
Dove Antenore fé le prime mura, 
Villafranca, Mortile, e Candiana, 
San Gregorio, iànt' Oriòla, e Cattura, 
Le Tombelle, Noventa, e Villatora, 
Ed altre Terre che fioriano allora, 

XXXIII. 
£ de' vaflàlli (boi non poca parte ; 
Che Pernumia, e Terralba ei fignoregma, 
E 1 bel colle d' Arquà poco in difpaf te, 
Che quinci il monte, e quindi il pian vagheggia; 
Dove giace colai, ne le cui carte 
L' alma fronda del Sol lieta verdeggia j 
E dove la fila Gatta in («oca fpogha 
Guarda da ì topi ancor la dotta fognai 

XXXIV. 
A quefta Apòllo già fé piirikgy, 
Che rimancfiè incontro al tempo intatta, 
E che la fama fua con varj firegj 
Eterna foffe in mille carmi ratto; 
Onde i fepolcri de' foperbi Regi 
Vince di gloria un' infepolta Gatta* 
Ugon fu l' armi, e ne la foprarofte 
Un pardo doro, e I camp» afta cejcfte* 
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XXXV. 

La fquadra di Vicenza ultima guida 
-Naimiero Goaldi, a la fembianza {bore 
Amico d' Ezzelin che (è ne fida, 
Ma non rifposde a la fembianza il corei 
Quel Campo non area (corta più fida, 
D' ogni bellica frode era inventore, 
Ma facea'l goffo, t fi tcnea col Papa, 
£ ne la finta in&gna avea una rapa; 

XXXVI. 
Egli era un novi d v anni cinquanta dui, 
Dotto, e faceto, e con le guance aiciutte. 
Solito fcmpre a dar la baja altrui, 
Che fapea tutti i motti di Margutte : 
Gran turba di villani avea con lui 
Con occhi ftcataaati, e cere brutte, 
Ch' armati di baleftre, e ronche, e (cale, 
Nati appofta pareao per far del male. 

XXXVII. 
Valmarana, Anugnaa, Pilla, e Fimone, 
Sacco, e Spianzana guida, ove le chiome 
De la Betta cantò fu i Bacchiglione 
Begotto, e 1 volto, e 1" acerbette pome * 
£ dove la fampogna di Menone 
Fé rifonar de la Tietta il nome ; 
£ Montecchio, e la Gnalda, Olmo, e Cornetto, 
E trenta ville, e più di quel diftretto, 

Ee* Dopo 
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xxxviil 

Dopo l ultime {quadre, il Cavaliero 
Che doyea comandar, folo veniva 
Sovra un bajo corfier macchiato a nero, 
Con armi di color di fiamma viva ; 
Ondeggiava fu Y elmo il gran cimiero, 
Pompeggiando il cavai sé fteflò giva, 
E avea dietro, e dinanzi, e d* ambo i lati 
Greci per guardia, e Saracini armati. 

XXXIX. 

Mentre s' armano quelli a la vendetta 
Del famofo Figliuol di Federico, 
L' un Campo, e 1' altro fu '1 Panaro afpetta 
Che fianco fi ritiri il Tuo nemico : 
Quinci, e quindi fi veglia, e a la vedetta 
Stanno continue guardie a Y ufo antico 
Con archi, e baleftroni a canto agli argini, 
Che fcopano del fiume i nudi margini. 

XL. 

L a architetto maggior Maftro Pafquino 
Fé molte botti empier di maccheroni, 
Altre di bifcottelli, altre di vino, 
£ ne formò ripari, e baftioni ; 
Onde i foldati fempre a capo chino 
Stavano a cuftodir le guarnigioni, 
Fin eh' a trattar del fin de le contefe, 
Furon per dieci dì 1* armi fofpefe. 



Ed 
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xli. 

Ed ecco comparir due Ambafciatori, 
U un con la vcftc lunga e incappucciato, 
E X altro in fu le grazie, e in fu gli amori 
Con la fpada, e 1 pugnai tutto attillato : 
Il primo è del Collegio, e de" Signori, 
E 1 Dottor Marefcotti è nominato; 
Il fecondo di Rodi è Cavaliere, 
Di Cafa Barzellin detto fra Piero. J 

XLIL 
Quelli venfcn per ritentar fé v era 
Partito alcun di racquiftar la Secchia, 
Avendo udito già per cofa vera 
Che '1 Tiranno Ezzelin Y armi apparecchia : 
Furo onorati, e fi fermar la (èra, 
Né trattar più de la propofta vecchia, 
Ma di cambiar la Secchia in que baroni, 
Eccetto il Re, eh' effi tenean prigioni. 

XLIII. 
Il Fotta che 1 difegno a' cenni intefe, 
Rifpofe lor, eh' era miglior riguardo 
Finir tutte le liti, e le contefe, 
E barattar la Secchia col Re Sardo, 
E '1 Duca di Cremona, e '1 Gorzanefe 
Col Signor di Faenza, e con Ricciardo i 
E in quefto fi moftrò si rifoluto, 
Che d' ogni altro parlar fece rifiuto. 
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xliv. 

Gli Amhafciatori, a' quali era prcfcrkto 
Quanto dovean trattar, fpediro an mcGa 
Ch* andò dal Campo a la Città diritto 
A ragguaglio* il Reggimento fteflb : 
E intanto il Figlio di Rangone invitto, 
E'1 baon Manfredi, a cui fa ciò conuneflò, 
Conduflèro a veder le lor trinciere 
■. Gli Ambafciatori, e '1 ordinate Celliere. 

XLV. 
Menargli a (pafib poi dove atteggiale 
Renoppia le foe donne atea in diparte, 
Non quelle tutte che con lei panate 
Erano pria, ma la più nobil parte : 
Stavano a' lor ricami intente armate, 
Imitando Minerva in ogni parte j 
Ma lafciar gli aghi, e fcr venir intanto 
Il cieco Scarpine! con l'arpa, e 1 canto. 

XLVL 
Quefti in divede lingue era eloquente, 
E fapeva m etafenna a l' improwiiò 
Compor verfi, e cantar sì dolcemente, 
Ch' avrebbe on cor di Faraon conqutfe. 
L* arpa ai canto accordò fobicamente $ 
E poiché fa d' intorno ognuno affilò, 
Col moto de la man ceffi alternando, 

Incominciò così tenoreggiando. 

Dor- 



N 
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xlvii. 

Dormiva Endimion tra l' erbe, e i fiori 
Stanco dal faticar del luogo giorno ; 
E mentre l' aura, e 1 Ciel gli eftìvi ardori 
Gli gfan temprando, e amoreggiando intorno, 
Quivi difcefi i pargoletti Amori 
Gli avean difónta la farètra, e '1 corno ; 
Ch' a i chiufi lumi, e a lo fplendor del vifò 
Fa loro di veder Cupido avvilo. 

XLVin. 
Sventolando il bel crine a T aura fciolto, 
Bicadea fa le guance in nembo d' oro 1 
V accorrean gU Amoretti, e dal bel volto 
Quinci, e quindi il partlan con le man loro ; 
E de' fiori onde intorno avean raccolto 
Fieno il grembo, teflèan vago lavoro, 
A la fronte ghirlanda, al pie gentile, 
E a le braccia catene) e al fen monile. 

XLtX. 
E talor pareggiando a l' amorofa 
Bocca o peonia, o anemone vermiglio, 
E a la pulita guancia o giglio, o roià, 
La peonia perdea, la rofa, e 1 giglio ; 
Taceano il vento, e 1* onda, e da l' ertola 
Piaggia non fi fentia mover bisbiglio ; 
L' aria, l' acqua, e la terra in varie forme 

Parean tacendo dire, ecco Amor dorme 

Qual 
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L. 

Qual né celefti Campi, ove il gran Toro 
S' infiamma a i rai di torninole ftelle, 
Sogliono sfavillar con chioma d oro 
Le figlinole d' Atlante alme fòrelle, 
Ch' a la maggiore, e più gentil di loro 
Brillando intorno ftan l' altre men belle * 
Tal in mezzo agli Amori Endimione 
Parea tra l' erbe, e i fior de la ftagione. 

LI. 

Qiiando la bella Dea del primo Cielo 
Tutta cinta de rai del morto Sole, 
A la fcena del Mondo aprendo il velo, 
Le campagne mirò tacite, e fole, 
£ fparfà la rugiada, e fcoflò il gelo 
Dal lembo fòvra V erbe, e le viole, 
A, cafo il guardo in quella piaggia ftefe, 
£ vaga di veder, dal Ciel diicefè, 

LIL 
Sparvero i pargoletti, a l' apparire 
De la Dea fpaventati ; ed ella quando 
Vide il giovane fol quivi dormire, 
Ritenne il paflb, e fi fermò guardando. 
L 9 oneftà verginal frenò l' ardire, 
£ negli atti fòfpefà, e vergognando* 
Avea già, per tornare, il pie rivolto $ 
Ma richiamata fu da quel bel yolto. 

Sentì 
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lui. 

Sentì per gli occhi al cor paflarft un foco 
Che d' un dolce delio Y alma conquife : 
Givafi avvicinando a poco a poco, 
Tanto eh* al fianco del garzon s affife ; 
E di que* vaghi fior eh' avean per gioco 
Gli Amoretti intrecciati in mille guife, 
S* incoronò la fronte) e adornò il feno, 
Che tutti fur per lui fiamma, e veleno. 

LIV. 
Trafièro i fior la man, la mano i bacj 
A le guance, a le labbra, agli occhi, al petto) 
Che s imprefler sì vivi, e sì tenaci, 
Che fi deftò (marcito il giovinetto : 
Al folgorar de le divine faci, 
Tutto tremò di riverente affetto, 
E ad atterrarli già ratto furgea, 
S' ella non V abbracciava, e noi tenea. 

LV. 
Anima bella, diflè, e dormiglioni, 
Che paventi ? Che miri ? Y fon la Luna 
Ch* a dormir teco in quella piaggia erbofa 
Amor, Neceffità guida, e Fortuna; 
Tu non ti conturbar, Cedi, e ripofa, 
E nel filenzio de la notte bruna 
Penfa occultar V ardor eh* io ti rivelo, 
O di fpérimentar Y ira del Cielo, . . 
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lvi. 

O papilla dd mondo, in coi la fece 
Del Sol s imprenta, paftoreffo indegno 
Son io (diffe il garzofl) mafetipiace 
Trarmi per grazia fuor del mortai fegno, 
Vìvi fienra di mia fé' verace, 
E quefto bianco vd te ne fia pegno, 
Ch* a mia madre Calice Etlio già A " 
Mio padre, in fegno anch' ei de 1* *— «-~- 

LVH. 
Cosi dicendo, un vd candido fchietto 
Che di gigH di perle era fregiato, 
E 1 tergo in on gli circondava, e 1 petto 
Giù da la fpalla deftra al manco lato, 
Porfe in dono a la Dea eh* ogni rifpetto 
Già fpinto avea del cor tutto infiammato; 
E come fior che langue, allor eh* agghiaccia, 
Si lafciava cader ne le fne braccia. 

LVIH. 
Vite così non tien legato, e Gretto 
L' infecondo marito olmo ramofo, 
Né con si forte, e si tenace affetto 
Strigne X edera torta il pino ombrofo» 
Come ftrigneanfi r uno a X altro petto 
Gli amanti accefi di delio amorofo: 
Saettavan le lingue intanto il core 

Di dolci punte che temprava Amore. 

«r - Co» 
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lix. 

Così mentre vezzofi atti, e parole. 
Guardi, bacj, fofpiri, e abbracciamenti 
Facean dolcezze inufitate, e (ole 
A gli amanti guftar lieti, e contenti * 
Levò la Diva f uno, e l' altro iole, 
Accufando le ftelle, e gli elementi, 
Poiché con tanti, e eoo ti lunghi erraci 
Seguite avea le fiere, e non gli amori. 

LX. 
Mifèra me, dicea, quant' error prefi 
Quel dì eh' io prefi l' arco, e '1 bofeo entrai 1 
Quant' anni pofeia ho contornati, e fpefi 
Che di ricoverar non (pero mai I 
O palli erranti, e vani, e male intefi, 
Come al vento vi fparfi, e vi gettai ! 
Quant' era meglio quelli frutti corre, 
Ch* a rifehio il pie dietro a le belve porrei 

LXI. 

Or conofco il mio fallo, e farne ammenda 
Vorrei poter, ma il Ciel non me ì coniente : 
Rettami ibi, che del futuro i' prenda 
Fenfier, di cui mai più non fia dolente. 
Fero l' Aria, la Terra, e 1 Mare intenda 
Quel che di terminar già fido ho in mente, 
E la legge eh' io fo, duri col Sole 
Sovra me tteflà> e la femminea prole* 

Ffa Io 
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LXH. 

Io ftabilifco che non copra il Cielo 
Ch' io governo, mai più femmina bella ; 
Eccetto alcune poche eh' io mi celo, 
Che fien di me maggiori, e d B ogni ftella ; 
Che (opponi con callo, e puro zelo 
Finir la vita fua d* Amor ribella, 
E che ftia intatta di sì dolce affetto, 
Se non mentitamente, o al Tuo difpetto. 

LX1H. 
Volea T Orbo lèguir, come dolente 
Tornò la Diva a la fua bella sfera, 
Se non che lo mirò di fdegno ardente 
Renoppia, e in voce minacciofa, e altera $ 
Accecato degli occhi, e de la mente, 
Brutta effigie, gli difle, anima nera, 
Va, canta a le puttane infami, e feiocche 
Quelle tue vergognofe filaftrocche. 

LX1 V. 
E fé vuoi ch v io t afcolti, e che il tuo canto 
Ritrovi adito più per quelle porte, 
Cantami di Zenobia il pregio e 1 vanto, 
O di Lucrezia l' onorata morte. 
Il Cieco allor flette fofpefo alquanto, 
Folcia in tuono di guerra affai più forte 
V amor di Sello, e gli empj fpirti ardenti 
Incominciò a captar con quelli accenti. 

Il 
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lxv. 

11 Re Superbo de Romani Eroi 
A la Reggia di Torno il Campo avea, 
£ con fanti, e cavalli, e fervi, e buoi 
Di trinciere, e di foflè ei la cingea ; ; 

Eran con lui tutti i figliuoli fuoi, 
E quivi fi mangiava, e fi bevea 
Con gufto tal, che *1 dì di fan Martino 
Bebbero in fette un carratel di vino. 

LXVI. 
Finito il vin, nacque fra lor contefa, 
Chi avelie moglie più pudica a lato : 
E perdi* ognun volea per la difefa 
Combatter de la fua ne Io (leccato, 
Per diffinir la ftrana lite accefa, - ' 

Di confenfò comun fu terminato ' l 

Di montar fu le pofte allora allora, 
E andarfene a chiarir fènza dimora. 

LXVII. 

Non s ufavano allor ftaffe, né felle, 
E quei Signor con tanto vino in tefta, 
Correndo a lume di minute ftelle, 
Ebbero a rimaner per la forefta : 
Chi perde il valigino, e le pianelle, 
Chi (tracciò per le fratte la pretefta, 
Chi refe il vino per diverfi (pilli, 
JL chi arrivò facendo billi biUi. 

Era 
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Era con lor Targatolo Collatiiio 
Che la moglie Lucrezia arca a CoUazm: 
Ei non era fratel, ma confobrino, 
E lor parente di cognome, e grazia. 
Tutti in Corte (montar fu 1 Palatino! 
E le mogli trovar per lor disgrazia, 
Che foco in culo aveaa più eh* un Lucifero» 
E ftavano ballando a fuon di piffero. 

LXIX. 

Fecero una Moresca a moftaccaoni 
La più gentil che mai * udifie in Cortei 
E trovate al cammin ftarne, e capponi, 
Verfo Collazia ne portar due (porte : 
Giunti colà, di fpranghe, e di ftangoni 
D* ogni parte trovar chiufc le porte, 
E buflaron più volte a f aer bruno, 
Prima che ckifc lor rifpofta alcuno. 

LXX* 

Una fchiavetta ai fine in capo a un oca 
Affacciatali a certe bakftriere, 
E fpinto un mufò di lucerta fcora, 
Difle, chi buflah* Noa ce Meflefe. 
C'è pur, rifpofe il Collatino allora, 
Venite abballò, e vel farei» vedere : 
Riconobbero i fervi a quelle voci 
Il Padrone, e ad aprir corfer veloci. 

Lo- 
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LXXI. 

Lucrezia fon» in fida ad incontrarlo 
Con la conocchia lènza (èrvidori ; 
Tutta lieta vesta per abbracciarlo; 
Ma vedendo con ha tanti Signori, 
Traflè il pennecchio j che volea occultarlo; 
E dipinfè il bei voto in que' colorì 
Ch' abbellitomi b rofa, e fe chiamare 
Le dome me che ft&vaao a fibre. 

LXXII. 
Di conforto coaran la Regia prole 
Diede il vanto a coftei di pudicizia : 
Dormiron quivi, e a lo fpuntar del Sole 
Ritornarono al Campo, e a la milizia : 
Ma la bela fèmbianza, e le parole 
Rimafèro nel cor pien di nequizia 
Del fiero Setto, mi de fratelli Regj, 
E le catte maniere, e gli atti egregj. 

LXXIIL 
Onde il dì quinto ripagando il monte, 
Tornò a Collazia (òl, là dov' ella era $ 
E giunto a l' imbrunir de l' orizzonte, 
Dille eh' ivi alloggiar volea la {èra. 
La bella Donna non pensando a l' onte 
Ch' ei preparava, gli fé lieta cera $ 
La notte il traditor faltò del letto, 
E a la camera (uà corfe in farfetto, 
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lxxiv. 

E la porta gittò mezzo (pezzata, 
Entrando col pugnai nella man deftra : 
Quivi una vecchia che domila corcata 
In nn letto di vinco, e di gineftra, 
Incominciò a gridar da fpiritata; 
Ond' ei la fé balzar per la fineftra; 
Ed a Lucrezia che facea fchiamazzo, 
Ditte, mettiti giofò, o ch a io t* ammazzo. 

LXXV. 
A qoefto dir, chinò Renoppia bella 
Prettamente la man con leggiadria, 
E fi traile di piede una pianella ; 
Ma T Orbo fa awifato, e fuggì via. 
S alzaron que Sgnor ridendo, ed ella 
Gli ringraziò di tanta cortefia, 
E con maniera fignorile, e accorta 
Gli andò ad accompagnar fino a la porta. 

fine del Canto Ottavo. 
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DICHIARAZIONE 

Dell' Ottavo Canto. 

i E le lucciole ufcfan col cui di fuoco, 
Stelle di quefta noftra ultima sfera. 
Chiama il Poeta le lucciole (Ielle della terra, le (Ielle 
lùcciole del Cielo, perchè fanno l' ifteflb effetto di vo- 
lar per 1* aria, e di non rifpléndere fé non di notte. 
8 Così, fecondo i Greci ciurmatori, 
Porta t ottavo Gel gli altri muori. 
Chiama Ciurmatori i Filofofi Greci che perfuafèro 
al popolo, che ogni Pianeta avefle un Cielo da sé, e che 
gì' inferiori foflero rapiti dall' ottava sfera d' Oriente 
in Occidente ; perciocché il Poeta fu Scettico, e ten- 
ne che le cofe de' Cieli , quanto a noi , confifteflero 
tutte in oppinione, e probabilità $ e ne portò egli an- 
cora una nuova nel terzo libro de' fuoi penfieri. 
1 1 Ma Copra tutti fcrijfe ad Ezzelino &c. 
Ezzelino da Romano era allor Signore di Pidova, e 
dipendente da Federigo Imperatore. Vegganfi l' Mo- 
rie di quei tempi. 

i j Già V ufcio aperto area de t Oriente 
La puttanella del canuto amante, 
E in camicia correa bella, e ridente 
' A lavar fi nel mar V eburnee piante, &c. 

E' defcrizione dell' Aurora fatta a concorrenza di 
quella di Dante nel p. del Purgatorio: 
La Concubina di lattone antico 
Già s imbiancava al balzo d* Oriente 
Fuor de le braccia delfuo dolce amico. 
Veggafi l' una, e l' altra. 

19 Se v'era Pietro allor, co' fieri carmi 
Traeva i morti regni al fuon.de V armi. 
Parla di Pietro d' Abano tenuto per Mago, il quale 
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fe allora fofle (lato quivi, avrebbe armata qualche com- 
pagnia di Demonj, in favore de* Modaneu. 

22 Pajfa il quarto Inghelfredo, uomo che nato 
UignoMfiirpe, &c. 
Dicono che veramente colini fotte ano de" Favoriti 
d* Ezzelino, e alzato da lui a i primi gradi d' onore, 
d' uomo baffo eh' egli era. 

2jr Per cui la Donna fua Cipada agguaglia* 
La Donna di Cipada è Mantova, illuftrata da i verfi 
di Virgilio, come Cipada da quei di Merlino Poeta, fé- 
polto nella Terra di Campele, con famofa fèpoltura 
fabbricatagli dal P.D. Angelo Grillo Poeta famolo anch' 
egli, e principaliffimo Soggetto della Religione Bene- 
dettina. ' 

2.6 Dov 9 e 7 Regno de Galli, e la fernetta 
Famofa in ogni parte, &c. 
Le galline di Polverara, e la razza loro è famofa per 
tutta Italia. 

28 Onde i vicini lor ridono ancora 

Delfoccorfo che din quei {ciocchi allora. 
In quelle parti , quando fi vuol lignificare qualche 
ajuto mora ai tempo, e tardo, fi dice ilficcorfo di Fa- 
lutilo, come in Tofcana il foccorfo di Fifa. 
30 Teolo onde ufcì già t anima degna 
Che 7 gloriofo Livio al Mondo diede. 
E' oppinione che Tito Livio Iftorico folle da Teolo. 

32 Terranegra conduce, e Brufegnana 
Dove Antenore fé le prime mura. 

Quivi dicono che Antenore fondaflè la fua prima 
Città, chiamata Vrbs ILuganea, che poi è ftato corrotto 
da gì' idioti in Brufegnana. 

33 £ dove la fua Gatta in fecca foglia 
Guarda da' topi ancor la dotta foglia. 

La pelle della Gatta del Petrarca s* è confervata fino 
a i tempi noftri , e continuamente viene illuftrata dai 
verfi, e da i componimenti de' belli ingegni. 



DEL CANTO Vili. *jy 

36 Egli era un twm d 9 anni cinquanta due 
Dottiti e faceto, &c. 

Defcrive 1' Arciprete Gualdi amico fuo. 
Cbefapea tutt* i motti di Margotte. 

Luigi Pulci Fiorentino nel fuo lcipitiffimo Poema 
intitolato il Morgante (preferito da cert' invidi A ritta r- 
chi alla divina Geruialemme del TafTo ) introduce 
quello Margutte, e gli dà '1 caràttere d 1 un compiuto 
Scellerato. E' notabile che in Tolcana, dove fi fa quel- 
la ftima del Morgante, che vien fatta del Taflò per tutto 
il Mondo, fi crede comunemente che Margutte fia un 
Nano : e pure è un mezzo gigante, come lo fa il Pulci 
in quello flombato, e {graziato verfo : 

Fedi che fette braccia fono appunto. 

37 E dove la Sampcgna di Menane 

Fé rifutnar de la Tietta il Nome, &c. 

Le rime burlefche in lingua Padovana di Mellone 
Begotto fono affai note in tutto lo Stato Veneto* 
41 II fecondo di Rodi è Cd vallerò, ère. 

Non erano veramente ancora Signori di Rodi i Ca? 
valieri di S.Giovanni ; ma furono poco dopo : e 1 Poe- 
ta parla fecondo quello che fu poi. 

47 Dormiva Endimion tra l erbe, e i fiori. 

Il Poeta fu poco amico d' Omero, e difprezzò le 
fue invenzioni, come rozze, e di cattivo coftume; non- 
dimeno per moftrare che conobbe il Buono, e l Cat- 
tivo di quel Poeta, introduce quello cieco a cantare 
all' Omerica. 

ji Le compagne miri tacite, e fole, &c. 

Così è ftampato in tutte le copie; nondimeno il tetto 
manuferitto ai mano del Poeta, dice, le campagne, e 
non le compagne, e così deve effere fcritto, e ftampato, 
non ottante che anche fi pofTa intendere, che le com- 
pagne fignf fichino le Stelle, compagne della Luna ; ma 
il Poeta vuol lignificare che la Luna mirò in terra, e 
non in Cielo. 

G g z j* Osi 
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J7 Così dicendo, un rei candido [Metto. 
Finge il Poeta eh' Endimione donafle a Diana ima 
banda bianca che portava ad armacollo, fregiata di 
perle, per adornare il dono, che finfero i Poeti anti- 
chi eflferle flato donato da quel Pallore; e per moftrare 
che le femmine, comunque innamorate, Tempre voglio- 
no qualche cofa dall' amante. 

6 J Con gufto tal, che 7 dì di San Martino 
Bebbero in fette un e ar ratei di vino. 
Gli Anacronifmi quando fono lontani, cadono op- 
portunamente, come quelli partoriscono anch'elfi il 
ridicolo. 

98 E lor parente di cognome, e grazia. 
I poveri d' una famiglia hanno Tempre per grazia, 
che i ricchi li vogliano riconofeere per parenti : per- 
ciocché la povertà è un'argomento di demerito; e pei 
quefto i poveri fono fprezzati. 

71 Le Donne fue ebeftavano a filare, &c. 
Vedi Livio ; che il Poeta fta fu V iftoria. 
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LA SECCHIA 

RAPITA. 

ARGOMENTO. 

Melinda innamorato al ponte viene. 
E tutti i Cavalieri agiofira appella • 
Su l Jfola incantata il campo tiene, 
E fa mofira di sèpompofa e bella. 
Coturno i primi, e fan cader la fpene 
A gli altri ancor di rimaner in fella ; 
Al fin da un Cavalier non conofeiuto 
Vinto è t incanto, e 7 giovine abbattuto. 

CANTO NONO. 

I. 

ERan partiti già gli Ambafciatorì 
Venati a proccurar la pace in vano ; 
Però eh' infuperbiti i vincitori 
Non fi voleano il Re levar di mano j 
E '1 Nunzio anch' egli entrato era in umori 
Ch' ei fi mandafle al gran Paftor Romano, 
Come in pofiànza di maggior nemico. 
Per più confufion di Federico. 
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Ma finita la tregua ancor non era, 
Quando pel fiume in giù venne a feconda 
Una barchetta rapida, e leggiera 
Che portava due Araldi in fu la fponda: 
Giunti al ponte, {montar fu la riviera, 
L" ano di qua, l' altro di là dall' onda $ 
E a gioftra, poi che ne le tende entrato, 
D' ambedue i Campi i Cavalier sfidaro, 

III. 
Contenea la disfida: Un Cavaliere, 
Per meritar 1* amor d* una Donzella 
C ha fovra quante oggi n ha il mondo* impero 
In cfler valorofa, onefta, e bella, 
Sfida a colpi di lancia ogni guerriero, 
Fin che V un cada, e Y altro refti in fella; 
Da l' abbattuto fol lo feudo ei chiede, 
fi filo darà, (e per fortuna cede. 

IV. 
Accettar la disfida i gioftratori, 
H quinci, e quindi ognun fte preparato 
Con penfier di dover co' novi alberi 
Del già cadente Sol trovarli armato : 
Ma la notte avea a pena i fuoi colori 
Tolti a le cofe, e 1 mondo ottenebrato, 
Spiegando intorno il taciturno velo, 
Ch' una tromba s udì fonar dal Cielo. 
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V. 

Al fiero fuon trecento fchiere armarfe 
Quinci, e quindi confufè, e sbigottite ; 
Quando nel fiume una gran nave apparfe 
Che venia giù per l' onde intumidite, 
£ tanti razzi, e tanti fuochi fparfe, 
Che tolfe il vanto a la Città di Dite : 
Nave parea, ma in arrivando al ponte, 
Ifola apparve, e la fua poppa un monte: 

VI. 
Orrido è il monte, e di /pezzati faffi, 
£ fignoreggia un praticello ameno 
Che lungo è intorno a centoventi paffi, 
£ trenta di larghezza, o poco meno ; 
La prora a combaciar col ponte vaffi, 
£ quivi una colonna al Ciel fereno 
Fiamme fpargea con 9Ì mirabil arte, 
Ch'illuminava intorno in ogni parte. 

VII. 
Da la colonna pende incatenato 
Un corno d' oro $ e dice una fcrittura 
Di eh* era il marmo lucido intagliato, 
Suoni chi vuol provar V alta ventura : 
Più in alto fovra il corno era attaccato 
Un ricco (cado, in cui da la (coltura 
Tolto era al puro argento il primo onore, 

E fcritto ayea di (òpra* Al Vincitore. 

Ayea 
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vili. 

Avea T egregio artefice ritratto 
In eflò la battaglia di Martano 
Col Signor di Seléucia ; e ftapefatto 
Parea tutto Damafco al cafo ftrano : 
Sta Griffone in difparte accolto in atto 
D a oom di dolore, e di vergogna infano ; 
Ride la Corte, Norandin fi ftrugge ; 
Ma il buon Martan facea come chi fugge. 

IX. 

Era coperto il pian di verde erbetta, 
E la riva di mirti ombrata intorno. 
Smontar molti guerrier ne 1* lfoletta, 
Palleggiando il pratel di fiori adorno. 
Ma poiché la trovar tutta foletta, 
Trafóro a gara a la colonna, e al corno, 
E quivi infra di lor nacque contefa, 
Chi dovette primier tentar l' imprefà. 

X. 
Giucaro al tocco, e (òpra Galeotto 
Cadde la fòrte, il giovinetto ardito ; 
Quegli il bel corno d' or prefe di botto, 
E fonò sì, eh' ognun ne fo ftordito : 
Tremò F Ifbla tutta, e tremò fotto 
Il letto, e r onda, e tremò intorno il lito; 
Sparve il foco eh' ardea, fparver le ftelk, 
E perde 1 Ciel le fue fembianze belle. 

E 
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XI. 

£ mentre ancor dorava il gran tremore, 
Ricoperte ogni cola un riùvol denfb, 
E balenò improwifo, e a lo fplendore 
Segni uno feoppio orribile, ed immenfò 
Che ftringendo gli fpirti, e *I {àngue al core, * 
Fé rimanére ognun privo di fenfo ; 
£ giù col tuonò un fulmine difeefe 
Che percofle nel monte, e quel s accefe: 

XII. 
S' accefe il monte, e tutto in fiamma viva 
Fu convertito in un girar di ciglio ; 
£ in mezzo de la. fiamma ecco appariva 
Mirabilmente un padiglion vermiglio: 
Il nobil lin, di cui già tele ordiva 
L' antica età d' incombuftibil tiglio, 
Tal fra le pompe Regie in Oriente 
Fu vifto rofleggiar nel foco ardente. 

XIII. 
Lafciò la fiamma il monte incenerito^ 
E 1 Ciel tornò fèren com' era pria; 
£ intanto fu di cento trombe udito 
Un mifto fìion di guerra, e d' armonia* 
Il lume ritornò, eh* era fparito, 
Su la colonna, e 1 padiglion $ apria > 
E n ufcfan cento paggi in bianca vefta 
Tutta di fiori d'or fparfa, econtefta. 

H h Bruni 
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xiv. 

Brani i fanciulli avean le mani) e 1 vifi^ 
£ parean tutti in Etiopia nati; 
Un Poeta gli avrebbe a Y improvvifo 
A le mofche nel latte aflòmigliati. 
Fuor di due porte il nero ftuol divifb 
Ufcì con torce accefè, e in ambo i lati 
Si diftinfe con lunga, e dritta Ichiera, 
E lafciò vota in mezzo una carriera. 

XV. 
Su T altro capo intanto avea portato 
Copia di lance un provvido fendiero 5 
E Galeotto era comparto armato 
Con fòprawefta verde, armi, e cimiero, 
Maneggiando un cavallo in Tracia nato, 
Da tre piedi balzan, di pelo ubero, 
Che curvettando alzava da ì arena 
Al tocco de lo fpron {alti di fchiena. 

XVI. 

' Era ogni cola in punto> e fedamente 
Mancava il Cavalier de la ventura ; 
Quando iterar le trombe, e immantinente 
Ufcì del padiglion fu la pianura: 
Di bianca fòprawefta, e rilucente 
Di gemme era veftito, e X armadura 
Di puro argento avea, bianco il cimiero ; 
Ma nero più che corro era il deftriero. 

Alta 
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XVII. 

Alca avea la vifiera, e giovinetto 
D' età di fedici anni eflèr parea ; 
Biondo era, e beilo, e 4i gentile a/petto, 
E grazia in lui qaefl' abito accrefcea : 
Salato intorno ognun con grato affetto, 
£ 1 feroce deftrier che lòtto avea, 
Su l' orme fe danzar che pria diftinfe 
Col pie ferrato, indi la lancia ftrinfe. 

XVIH. 
Abbafsó la vifiera, e attefè intento 
Che la canora tromba il moto accentici 
Ed ecco fuona, e come fiamma, o vento 
L* ano di qua, V altro di là fen venne ; 
Scontrarli a mezzo il campo, e rotte in cento 
Tronchi, e fchegge volar le fede antenne ; 
Gittò faville V ano, e 1* altro elmetto, 
E Galeotto nfcì di fetta netto. 

XIX. 

Vago di contemplar vifta sì bella, 
Stava l un Campo, e l' altro in ripa al fiume ; 
E li due Podeftà fotto l* ombrella 
Miravano la gioftra al chiaro lame ; 
Videro Galeotto ufch* di lètta, 
E vider V altro con gentil cottone 
Stendere al fren la generala mano, 
E tenergli il deftrier che già lontano. 

Hha Ga- 
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XX. 

Galeotto confìifo, e vergognofo 
Lo feudo al vincitor partendo ceflè, 
Nel cui lembo dorato, e luminofo 
Subito il nome fuo fcritto fi Ielle, 
Intanto un Cavalier tutto pompofo 
D v azzurro, e d' oro una gran lancia erefle, 
£ un leardo corfier di chioma nera 
Spronò contea il campion de la riviera j 

XXL 

Ruppe la lancia al fommo de lo feudo, 
E fé i tronchi ronzar per 1' aria feuraj 
Ma fu colto da lui d' un colpo crudo 
Che lo ftefe tra i fiori, p la verdura : 
Cadde a pena, che trafle il fèrro ignudo, 
E volle vendicar fua ria ventura j 
Ma f altro fi ritraile, ed ecco un vento, 
E fu ogni lume intorno a un lòffio (pento; 

XX1L 
E tremò l' Ifoletta, e fiamma viva 
Vomitando, e tonando a un tempo, fùore 
Quindi un gigante orribile n ufeiva 
Ch' a la terra, ed al Ciel mettea terrore ; 
Quelli al guerrier che contra lui veniva, 
S' avventò difpettofo, e con furore 
Lo ghermì come un pollo, e a fpento lume 
Lui col cavallo arrandeilo nel fiume. 

Onde 
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XXIII- 

Onde a fatica ei fi falvò nuotando : 
Reftó Io feudo, e n lai fi Ielle Irneo. 
Allor di nuovo 1' Ifola tremando 
S* aperfe, e '1 gran gigante in sé chiudeo* 
E '1 chiaro lume eh' era gito in bando, 
Tornò a le torce (pente, e l' accendeo ; 
Tacque il trèmito, e l' vento ; e nuova gioftra 
Chiamando, il Cavalier fé di so moftra. 

XXIV. 
Il terzo gioftrator fu Valentino 
Che palleggiando venne un deftrier (auro, 
E 1 quarto il valorofo Giacopino 
Sopra un ginnetto altier del lito Mauro, 
Ch' avea ferrato il pie d' argento fino, 
E fèlla, e fren di perle ornati, e d a auro ; 
Ma f uno, e l' altro ufcì de l' Ifoletta 
Senza lo feudo, e dileguoffi in frétta. 

XXV. 
Il qpinto fu il Signor di Livizzano 
Ch' innamorato di Celinda altera, 
E per lei colto in fronte, e meflò al piano, 
Ebbe a perir de la percoffa fiera ; 
L v afta rotta fi fette, e 1 colpo Arano 
Fé le fchegge paflar per la vifiera; 
Ond v ei cadde trafitto il deliro ciglio, 
De T occhio, e de la vita a gran periglia 

II 
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XXVI. 

Il Pottt rivoltato a Zaccheria 
Che gli fede» vichi, diflc, Meficre, 
Queft' è certo on incanto, « una «alia ; 
Ognun quel Cavalier farà cadete. 
Rifpofe il vecchio aliar, per vita mia, 
Ch' a me f iftefiò par j uè fò federe 
Che soffiai guadagnar qaefti briganti 
A cozzar col demonio, e con gì* incanti 

xxvn. 

Peró^ fé ftefiè a me, tara dmeto 
Che neùano de' miei con hn gioftrafle. 
Frefe il Potta il ocmfiglJD, e fé ut decreto 
Che ne i* Ifbhakan più som eatuffc { 
E fé ne flette potea attento, e «beco, 
Mirando ciò che l inimico opraffc ; 
E vide dae veftiti a brano, ed oro 
Apprefentiufi co' cavatti lóro. 

XXYHT. 
L' un d'efficorfè, e tocco a pena me, 
Ch'ufcì di fèlla, e fi dìftefc al piavo; 
E par moArava a le Sembianze fùe 
D' eflèr di core indomito, e dì mano ; 
Secondò l' altro, « per la groppa in gme 
Reftò cadendo al fiio cavai lontano : 
Riforfè il primo, e a qael de la riviera 
con voce, e ccnfembiaaza altiera. 

Gaer- 
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XXIX. 

Gnerrkr, fé tu non (ci per via <T incanto 
Frode con Y afta, or de l arcion difcendi, 
£ con la fpada che tu cigni a canto, 
A trarrà in cortefia d inganno imprendi ; 
£ $ hai timor di non turbar fra tanto 
La giofra, a tuo piacer pugna, e contendi, 
Pur eh' io ti provi un colpo, o due col brando, 
Ecco lo feudo, e più non t' addimando. 



Rifpofe il Cavalier de r Ifoktta, 
A difmontar farei forfè obbligato, 
S* a combatter per odio, o per vendetta 
Foffi venuto in quefto campo armato; 
A gioftrar venni, e folo Amor m v alletta, 
£ 1 mio difegno a tutti ho palefato s 
Sì eh' io non fon tenuto a ufeir di quefta, 
Per variar tenzone a tua richiefta. 

XXXI. 

Ma perchè non m' imputi a codardia 
Il rifiutar la prova de la fpada, 
Lafciami terminar l v imprefa mia, 
Poi ti rifponderà come t' aggrada; 
Lo feudo, fé '1 mi chiedi in cortefia, 
Io Io ti lafcerò $ per altra ftrada 
Non ti penfar di ritenerlo, o eh' io 
A tao voler fia per cangiar defio. 



Il 
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XXXII. 
Il cangerai) fòggiunfè, al tuo di/petto, 
L' altro guerrier, malvagio incantatore ; 
E del tronco de l' afta in fu l' elmetto 
Ferillo, e traile a un tempo il brando fùores 
Tremò l' Mòla al colpo, e tremò il Iettò 
Del fiume, e (parve tolto, ogni fplendore, 
Balenò il Cielo, e con orrendo fcoppio 
S' apri la terra, e n ufcì un fummo doppio. 

XXXIII. 
Sfavillò il fummo ; ed ecco immantenente 
Due tori ufcir d' infòlita figura, 
Che con occhi di foco, e fiato ardente 
Parean leccare i fiori, e la verdura : 
S" unirò i due guerrier, tratte repente 
Le fpade, e non inoltrar di ciò paura : 
Vengono i tori ; e l' uno, e l' altro Campo 
Trema degli occhi al formidabil lampo. 

XXXIV. 
Il Cavalier de l' Ifoletu s' era 
Tratto in difparte a rimirar la guerra^ 
Come faetta, l' una, e l' altra fera 
Col biforcuto pie trita la terra : 
S' apre a l' arrivo lor la coppia altera: 
Paflà il corno incanuto, e non gli afferrai 
Menano entrambi, e 1 taglio de la fpada 
Par che fu lana, o molle piuma cada. 

Tor- 
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xxxv. 

Tornano i tQri, e i Gavalier rivolti 
Son loro incontro, e menano a la teda ; 
Lampeggiaron le fronti ove fur colti, 
Ma l 1 impeto, e ì' furor per ciò non retta : 
I Cavalier fu 1 corno a forza tolti, 
Fur portati nel fiume a gran tempefta; 
Reftar gli feudi, e fcritti i nomi loro, 
Ferinto, e Periteo, ne gli orli d é oro. 

XXXVI. 

Balzar nelF onda a precipizio i tori 
Co i Cavalieri, e quivi ufeir di viltà : 
Si ravvivaro i (oliti fplendori, 
Depofe il Ciel quella fembianza trifta* : 
L' Ifoletta cefsò da' fuoi tremore 
Lieta tornando, come prima, in villa ; 
E '1 Cavalier che ritirato $* era, 
Tornò a metterli in capo a la carriera, : 

XXXVII. 
E nuova gioftra in vano un pezzo attefe & 
Ch' ognuno era confalo, e /paventato ; 
Fin che dal ponte un Cavalier difeefe, 
Maneggiando un corfier falbo dorato 
Che la briglia d'argento, ci ricco arnefe 
Avea d' oro trapunto, e ricamato j .^ . • 
Quefti in pender di cambiar lancia venne, r 
E ne fé indiiefta, e la richiefta ottenne, : 

li Diede 
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XXXVIII. 
Diede il legno la tromba $ e come vanno 
Per gli campi de f aria i lampi ardenti 
Ch' a terra, e cielo, e mar dar luogo fanno, 
E portano con Ior grandine, e venti ; 
Tal vannofi i guerrier con f afte e hanno 
Abballate, a ferir gli elmi lucenti ; 
Volar le fchegge, e le faville al Cielo $ 
Né vi fu cor che non fentifle gelo. 

XXXIX. 
Cozzarono i deftrier fronte con fronte, 
£ quel del Cavalier de Y Moietta 
Lafciò col fuo fignor 1' altro in un monte! 
E via dritto pafsò, come faetta : 
Tofto riforfe il Cavalier del ponte, 
Bramando far del fuo cavai vendetta, 
E a nuova lancia il gioftrator richiefe; 
Ed ei gli fu di ciò molto cortefe. 

XL. 
Venne un' altro còrfier di pel roano, 
E fu montov vi il Cavalier d v un falto ; 
Sofpefe il fren con la finiftra mano, 
E con Io fprone il fé guizzare in alto $ 
E poiché fi rimife in capò ài piano, 
Lo fofpinfe di corfò al fiero afialto * 
Ma neir incontro fu toccato appena, 
Che fi trovò royefcio in fu l' arena. 

Le- 
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XLI. 
Levoffi, e dille, Ecco lo feudo mio ; 
Ch' or veggio che fé' mago e incantatore, 
Né teco vo', né col demonio rio 
Mettere in compromeflo il mio valore : 
Forfè avverrà eh' ancor tu paghi il fio 
Per altre mani, e con tuo poco onore, 
Del mal acquifto 5 or qui ti refta intanto 
Còl Diavolo eh* eletto hai per tuo Santo, 

XLII. 
De T Ifola partiffi in quello dire ; 
£ nello feudo Tuo Tognon fu letto. 
Dopo coftui fi vider comparire 
Due Cavalier di generofb afpetto, 
Che 1 gioftratore andarono a ferire 
L" un dopo 1* altro con fembiante effetto j 
Rupper le lance ne l' argento terfo, 
E T uno, e Y altro fi trovò riverfo. 

XL1II. 
Reftar gli feudi, e Paolo, e Sagramoro 
Ne gli orli impreffi. Indi a gioftrar fi mode 
Sovra un corfier di pel tra bigio, e moro 
Un Cavalier con piume bianche, e rofle, 
E fbprawefta di teletta d' oro 
Ricamata a troncon di perle grolle, 
Ch* una mano di paggi intorno avea, 
Veftiti a fuperbiffima livrea. 

li* Quelli 
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xliv. 

Quefti era un Cavalier non più nomato, 
Figlio d' un Romanefco ingannatore 
Che pria fti rigattier, poi s' era dato 
In campo Merlo a far l'agricoltore, 
£ *I grano, e le niifure avea falfato 
Tanto, che divenuto era Signore ; 
£ per aggiugner gloria al figlio altiero, 
Quivi dianzi il mandò per venturiero. 

XLV. 
Coftui (èn venia gonfio, come un vento, 
Tefo eh' un pai di dietro aver parea ; 
Fu conofeiuto a l' armi, e al guarnimento, 
£ a la fuperba fua ricca livrea : 
Potrei raflomigliarlo a più di cento 
Di non forfè inegual profòpopea ; 
Ma toccherei un Mal vecchio decrepito, 
E la Zerbineria farebbe ftrepito. 

XLVI. 
Ninfeggiò prima, e patteggiò pian piano. 
Poi maneggiò il deftriero a terra a terra, 
In fin che fi ridufle in capo al piano 
Dove $ avea da incominciar la guerra : 
Ecco la tromba, ecco con 1* afta in mano 
Vien T uno, e Y altro, e fa tremar la terra; 
Rifonarono i lidi a le percoflfe, 
Né a queir incontro alcun di lor fi mofTe. 

' Fa 
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XLVII. 
Fa il primo Cavalier eh' io fella flette 
Contra il campion mantenitor coftoi, 
£ ben maravigliar fé più di fette 
Che non credean giammai quefto di lui : 
Il Cavalier de i Iiòla riflette 
Penfofo un poco, e favellò co' fui ; 
Indi a le molle ritornando, foro 
Lance più lòde apprefèntate loro. 

XLVIII. 
Ma, come l' altre, fi fiaccare, e fero 
Salire i tronchi a (aiutar le fteHe ; 
Piegoffi T uno, e f altro Cavaliere, 
E fu per traboccar giù de le fèlle } 

Perde le ftaffe il Romanefco altiero, 

E vide T armi fue gittar fiammelle, 

Ma rinfrancoffi al fuon eh* intorno udiva 

Del nome luo da T una, e l'altra riva. 

XLIX. 
Come fi gonfia a l' Euro in un momento 
11 mar Tirreno, e sbalza, e fortuneggfiaj 
Così il cor di coftui fi gonfia al vento 
Del popolare applaulb, e ne folleggia ; 
Va gonfio, e pettoruto, e bada intento 
A i (aiuti, a gli (guardi, e paoneggia 5 
E fatta e ha di sé pòmpofa moftra, 
l^uoya lancia richiede, e nuoya gioftau 

Frc- 
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l. 

Frcmean Periato, e Periteo di (degno, 
Che durafle coftui tanto in arcióne $ 
Quando diede la tromba il terzo (egno 
Da la parte che guarda il padiglione: 
Pofer le lance i Cavalieri a fegno, 
£ venner furiofi al paragone ; 
Ma neir elmo colpito il Romanefco, 
Finalmente cade fu V erba al frefco. 

LI. 

Di terra fi levò tutto arrabbiato, 
Traffe la fpada, e sbudellò il deftriero, 
Come folle il mefchin del fuo peccato, 
De la caduca fua Y autor primiero : 
Indi al guerrìer dell' Ifola voluto, 
Ti farà, diffe, d' afpettar meftiero 
Ch* uno feudo i' ti dia d' altro lavoro; 
Che quefto i noi darei per un tefbro. 

LII. 
Sorrife il gioftratore, e difle, Quefto 
Teco gioftrajido ho vinto, è quefto voglio; 
Il mio vai più del tuo, né (aria onefto 
Che ti voleffi anch' io cambiare il foglia 
Rifpofe il Roraanefco, V ti protetto 
Che Io difenderò ficcome i' loglio ; 
E tratto il brando, al (olito coftume 
Si (coffe il fuol, ma non fi (penfe il lume; 

E 
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lui. 

E an afinelio ufcì che due ftivali 
Pei orecchie, e una trippa avea per coda, 
Con l' orecchie fèda colpi mortali, 
£ la coda inzappata era di broda; 
Tcrribil voce avea, calci mortali, 
La pelle d' un diamante era più fòda ; 
E fèmpre che ferir potea d" appreflò, 
Baleftrava col col pallotte a leflb , 

LIV. 
Parean polpette cotte ne l' inchioftro, 
E appettavano un miglio di lontano. 
Titta di Cola s affrontò col moftro ; 
Che tal nomoffi il Cavalier Romàno s 
E gli fa 4* altro che di perle, e d eflro 
Ricamato il veftico a piena mano; 
Egli del brando a quella beftia mena,' 
Ma legna il petoj ove lo coglie, appena; 

LV. 
L' afino un par di calci gli apprefènta, v 
Indi mena la coda agile e pretta, 
Apre a un tempo la canna, e lo fgomentà ' 
Co i raglj che tremar fan la foreftà; 
Sbatte l' orecchie, e di ferir non lenta 
Or le {palle, or' i fianchi, ora la tetta ; 
Volta la poppa, 'e tuona, e à l' improyvifò 
Fulmina, e a frefco gli dipigne il vifò. 

II 
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lvi. 

Il buon Roman che la teftipefta ferite^ 
Getta lo (cado, ed a fuggir fi pone j 
Rife il Mantenitor dirottamente, 
E tornò in fu le mode al padiglione. 
Ma già la Notte il carro a Y Occidente 
Volgea, né compariva altro campione; 
Ond' ei fi chiofè ne la tenda ; e ntanto 
Dieron principio i galli al primo canta 

LVII, 
Il dì feguente il gioftrator fi flette 
Nel padiglione, e non fé moftra alcuna : 
Ma poi eh' ufeiro i gufi, e le civette 
Su per gli tetti a falutar la Luna, 
A fuon di trombe, con nov armi elette 
Anch' egli fé vederli in vefte bruna, 
Bruno il cimiero, e bruno il guarnimepto; 
Ma bianco era il deftrier più che ì argento, 

LVIII. 
E i paggi che fervian per candellieri» 
Dove dianzi parean de la Guinea, 
Farean (cefi dal Cielo Angioli veri, 
B come i vili, ancor cangiar livrea : 
Tutti comparver con vediti neri 
In calze a taglj : onde a veder correa 
Con voglia ingorda la milizia Tofca 
Tirata dal favor de V aria folca. 
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XIX. 
£ v l giovine Averardo il qual non s' era 
Fin allor vifto apprefentarfi in moftra, 
Fn il primo a comparir fu la riviera, 
£ ì primo a ufcir di fella in quella gioftra : 
Diede lo feudo, e alzoflì la vifiera, 
£ fi fermò ne la fiorita chioftra 
A ragionar co* paggi» e a fare inchieda 
Del nome del guerriero, e di foa getta. 

LX. 

Da molti Inmi intanto accompagnata 
De T Ifola era ufeita una Donzella 
In abito ftranier candido ornata, 
£ di maniere accorte, e n vifò bella ; 
£ venne ove Renoppia era attendata 
Con due feudieri, e con due paggi in fella, 
£ gli acquiftati feudi apprefentolle, 
£ in nome del guerrier pofeia narrolle, 

LXI. 

Che la fitma Y avea del fuo valore 
Quel dì eh' armata in fu la riva corfe, 
£ f efèrcito oftil già vincitore 
Softenne, e mife la vittoria in forfè, 
Quivi condotto a far fol per fuo amore 
La bella gioftra, e in avventura porfe ; 
Onde chiedea che non s' avelie a fdegno,' 
Che gli fcaldaQe il cor foco sì degno» 

Kk Ver- 
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LX1I. 

Vergognofa Renoppià, e fdegnofètta, 
Rnffianclla mia, difle, a Y aria, a i venti 
Meco il voftro guerrier l v arti fue getta; 
Ch' io non fui vaga mai <T incantamenti : 
Ma voi che liete bella, e giovinetta, 
E che con lui vi fiate a lami fpenti, 
Perchè lafciate voi chfe i premj voftri 
V efcandi mano, 1 e che per altra gioftri ? 

LXltl. 
Serva firn io, rifpofe la Donzella; 
E troppo per me fora alta mercede; 
Poffiede il mio Signor terre, e caftella, 
Né inchinerebbe a la mia fòrte il piede. 
Renoppià allora affata, come bella, 
Se quefto è, foggiungea, fategli fede 
Ch' io mi chiamo obbligata a quel valore 
Che moftra con la lancia in farmi onore. 

LXIV. 
E febben forfè avrei più taro avuto 
Ch* in foccorfo de* noftri a vero marte 
Con T armi per mio amor folle venuto, 
Senza apparecchio alcun di magic arte; 
Pur T affètto gradifco, e lo fatato, 
E quefta gli darete da mia parte ; 
E di fèno, a quel dir, fenza intervallo 
Si trafTe una crocetta di criftallo> 

Do?J 
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LXV. 

Dov era un dente .di fan Gemignano, 
E Papa Onorio l'avea benedetta; 
E finfe porla a la Donzella in mano, . 
Che la defie al guerrier de 1" Ifolétta : 
Ma quella fparve, come uh fogno vano, 
Al fubito toccar de la crocetta, 
E {parvero con lei paggi, e fcudieri, 
E rimafèrp fol glj feudi veri. 

IOTI. 
Leffe i nomi Renoppia, e quelli refe 
Ch' eflèr trovò de Cavalieri amici $ 
Gli altri di ritener configlio prefè, 
Come fpoglie, e trofei de 9 fuoi nemici. 
Intanto il gioftrator ft le fue imprefe 
Con gli ufati facceflì ognor felici ; 
Quand' un guerriero ignoto in vefte gialla 
Al ponte capitò fu una cavalla. 

Lxvn. 

La lancia lunga più d ogni altra avea 
Due palmi, e una pantera in fu l a elmetto $ 
Ma fofpefo venia sì, che parea 
Ch 9 andafle a queil' imprefa al fuo djfpetto i 
Sonar le trombe ; e 1 fuon che gli altri fea 
Dentro brillar, fé in lui contrario effetto 4 
Corre, ma fèmbra, a i timidi atti fuore, 
Portato dal deftrier, non già dal core* 

Kka Pur 
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lxviil 

Pur fi riftrigne ne gli arcioni, e abbaila 
La lancia in fu la retta, e gli occhi ferra 
In arrivando, e i denti ftrigne, e palla, 
Come chi va ibi per vergogna in guerra $ 
£ a queir incontro l' inimico latta 
Con maraviglia de' due Campi in terra: 
Allor tutta s udì quella rivièra 
Gridar, viva il campion de la pantera; 

LXIX. 

Ed ei maravigliando al fuon rivolto, 
Vide T emulo fuo giacer diftefò $ 
Onde di so per allegrezza tolto 
Fermoffi a riguardar tutto iòfpefb. 
Ma f abbattuto, a l' infiammato volto 
Moftrando il cor di fiero fdegno accefò, 
Ratto riforfe, e con un pie percofle 
La terra, e ntorno il pian tutto fi (coffe ; 

LXX. 
E s* eftinfero i lumi, e 1 padiglione 
Sparve fra tuoni, e lampi in un baleno ; 
E T Ifoletta diventò un barcone 
Colmo di ftabbio, di falcine, e fieno : 
Né rimafero in eflb altre perfone 
Di tante onde pur dianzi era ripieno, 
Che 1 Cavalier vittoriofo, e un nano 
Ch' avea uno feudo, e una lanterna in mano; 

E 
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LXXI. 
E Io (cado' porgendo al Cavaliere, 
Qgefto è il premio, dicea, del vincitore, 
Tratto da la colonna, e in tuo potere 
Lafciato al dipartir dal mio Signore 
Che per ragion di cortefia ti chere, 
Che come l' hai dell' alto tuo valore, 
Così ti piaccia ancor farlo awifàto 
Del nome, e de la patria onde fé* nato. 

LXXII. 
Ringalluzzoffi il Cavaliero, e al nano 
Rifpofe, Al tuo Signor riferir puoi 
Che la mia ftirpe vien dal lito Ifpano, 
Ed è fàmofà oltre i confini Eoi j 
Quel Don Chifèiotte in armi sì fòvrano, 
Principe de gli Erranti, e de gli Eroi, 
Generò di ftraniera inclita madre 
Don Flegetonte il Bel che fu mio Padre. 

LXXin. 
Quefti in Italia pofcia ebbe domino, 
E fi fé in ogni parte memorando j 
Solo a la gloria Tua mancò Tarpino 
Che fcriveffe di lui, come d' Orlando : 
Eroe non l' agguagliò, né Paladino, 
E fòl cede al Valor di quefto brando ; 
E perchè cofà occulta non rimagna, 
Digli eh' io fono il Conte di Culagna. 

Ma 
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lxxiv. 

Ma poic ho foddisfàtto al tao defio, • r 
E t' ho dato di me notizia intera, 
Retta ch'ancgt tp foddisfaccia al mio 
In dirmi il Qpme» e Ltfaa.ftiipe.vera. 
Rifpofe il nano, ipjprmerotti anch' io 
Di quel che. brapy r ufàam de la riviera : 
Che tanti Cgvatier che colà vedi,. . . 
Bramano anch', pffi quel che tu mi chiedL 

LXXV* 

Giunfèr del fiume in fa Ja* deftra iponda, 
Dove molti guerrier frce^n foggiorno, 
Che fubitoche 1 napo qfcì de l'onda, * 
Gli furon tutti a in teroogar lo intorno o 

Egli che lingua avea pronta, e faconda, 
Fermando il piede, JL voi, diffe, ritomo 
Per fbddisfare-a la. cornane voglia : » 
State or a udir, «èakan di me. fi doglia» 

LXXVtt 
Poi die de la* Città cacciati foro 1 - 
Gli Aigoni dal furor ^e' Ghibellini, 
Il Conte di Valkftta Capo Joro/ - ^ , 
Ufcì con gkaltri anch' ei fupc do «mfini j 
Trovò per atte ma^ca un teforo, . t :) 
E fé ne' monti al iuoGaftel, vicini f - 
Una grotta incantate» ove gran parte ; 
Del tempo ftaffi cf?fckao^Q li «te* 

Quivi 
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LXXVIL 
QS,m ari figllubl di teneretia etate, 
Ch' unico egli ha, dettò Melinda ei tiene; 
Le coi maniere nobili,' e lottate ' 
Deftan nel vecchio Fadréwhòr 1 , e (pene: 
Queftì, oditi i coftumi, e la beffate, 
E 1 valor che riioftrò fu quefte arene 
Una Donzella in qaeftò proprio loco; 
Ade per lei d' ineftinguibil foco; 

LXXVin. 
E con prieghi, e fofph-dàl Padre ottenne 
Di comparire a far qui di sé mòftra : 
Onde fa l' Ifoletta in campo venne' 
Armato, a mantener la bella 
Ma il timorofb Vecchio a cui 
L' età ineguale a la poflariza voftra, 
Fece nn incanto, eh" effer perditore 
Per fòrza non potea, né per valore. 

LXXDC. 
Fa r incanto eh' ei fé, con tal riguardo, 
Che non potea cader Melindo a terra, 
Se non venia un guerrier tanto codardo, 
Che non trovaflè paragone in Terra; 
E quanto più 1* incontro era gagliardo, 
Tanto meglio il fanciol vincea la guerra ; 
Come il ferir del fulmine che fpezza 
Con più furor, doy è maggior durezza. 

L'afta; 
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L" afta, il cavallo, e X armi onde guernito 
Era il fanciul, tutte incantate avea ; 
E chi traea la fpada, era fpedito ; 
Che de r Ifola a forza ufcir dovea : 
11 cambiar lancia era miglior partito. 
Ma non per quefto il Cavalier vincea, 
Se non era di fòrza, e di valore 
Più d' ogni altro a Melindo inferiore. 

LXXXI. 

Qui tacque il nano; e n giubbilo fu volto 
De gli abbattuti il mal concetto fdegno. 
Ma il Conte di Culagna increfpò il volto, 
E ritirando il paflò, e d' ira pregno 
Traile la fpada, e a quel piccin rivolto, 
Che di timore alcun non ficea fegno, 
Tu menti, dille, menzogner villano, 
E te lo manterrò con quella in mano. 

LXXXII. 

Tu vorrefti macchiar la mia vittoria, 
Ma non la macchierai, brutto fcrignuto; 
Che già nota per tutto è la mia gloria $ 
Né fcufa ha il tuo Signor vinto e abbattuto. 
Non volle il nano entrar feco in iftoria, 
Ma fatto a que' Signori umil faluto, 
Al Conte che feguiva il fuo coftume, 
Rifpofe, buona notte, e Ipenfe il lume» 

Fine del Canto Nono. 



( *<s* ) 

DICHIARAZIONE 

Deli' Nono Canto. 



Quello Canto, par avere pocffdel Comico; nondi- 
meno tutto è Comico: perciocché tiene fofpefo V udi- 
tore fino al fine, e poi in afpettazione di cola grave 
e feria, finifee in un ridicolo. 

8 Ld bdttégbd di Mattano, &c. 
Vedi 1* Ariofto. 

io Giuocdro di tocco, e foprd Gdleotto 
Cddde U forte, &c. 
Quelli è il Galeotto figliuolo del Signore, della Mi- 
randola, di cui fi favellò di (opra nel Canto Terzo. 
iz II nobil Un, di cui gii tele ordivd 
V dntied etk d $ incombuftibil tiglio, &c. 
Quello è U Lino Asbeitino, di cui favella Plinio; gli 
Antichi ne filavano tele incombuftibili, che quando fi 
voleano imbiancare, fi gettavano nel fuoco, ed erano 
(limate al pari dèlie gioje più preziofe. Il Cavaliero 
Gualdi ne ha moftra in Roma, tra le fue cariofe anti- 
caglie. E 1 pietra venata con certa lanugine per le ve- 
ne, firn ile all' allume di piuma, che non fi confuma 
nel fuoco : ma la maniera di filar tal materia noi non 
T abbiamo ; benché forfè non mancherebbe l' indù- 
Uria, quando fé ne trovalfe quantità (ufficiente, e che 
ci folle il premio. Tiglio e tiglio/o, lignifica materia 
atta a filarli. 

29 Ond* A eddde trafitto il deftro ciglio. 
Quello fu accidente vero, accaduto al Signor Ippo- 
lito Livizzani, nel gioftrar conerà il Conte Alronfo 
Melza in Modana. 

. 44 Queft ad un Cavalier non pia nonuto, 
Ftgtto £ un Romdnefco ingannatori. 

LÌ Qgl 
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Qui fi deferto il ritratto d' un Zerbino affettato 
Romanefco» nato di Cala nuova, arricchito per i ftrada 
obblkjua, che fa del Cavalierato, e del bravo, men- 
tre conofee d* aver a fare con perfbne inferiori, e di 
poco polio. 

j8 Onde a veder cetre a 

Cen veglia ingerii la milizia Tifi* 
Versta dal firn de V stisfft*, <&c. 
Qoefti verfi dicevano prima eoa : 

Onde a veder eerre a 
La Fterentina, e fvrugma geme 
Tratta da fatturale imete -sederne. 
Ma i vizi quanto più fi diffondono nel generale, Un- 
to meno offendono 1 particolari 9 è però fa malato. 
67 La lancia lunga pie £ egni altre srea 
Due paini, e una Tornerà in fui* elmetto. 
La Pantera è belliifimo animale $ ma dicono chefià 
d' animo molto vile. 

72 £*W Dm» Cbìfcime in arni 4 ferrane. 
Le prodezze di Don Chlfciotte della Mancia» Ca- 
valier errante impazzito, fimo note peri* Iftorie delle 
fuegefte. 

?6 Peicbè de l* Otta cucciati fere 
Gli Aìgeni dalfum de 9 OUhlBui. 
Gli Aigoni, e i Griiolfi erano in and tempo Gufi 
delle fazioni, l GrifoHì erano Imperiali, e avevano fac- 
ciati gli Aigoni eh' erano Ecdenaftici, e Guelfi $ -og- 
gidì fi chiamano gì* lagoni, e ce ne fono pochi: ma 
i Grifolfi fono annullati. 

fi Cerne iiVatUfira, &c. 
E 1 filma che nel monte di Valleftra fia un teforo 
guardato da i Diavoli : però il Poeta fi Corvè dell' op- 
pinione del volgo a formare quefto epifbdio. 
80 II csmbisr lamia era m^glier fattiti 
Per quefto fu finto che quando Tognone cambiò 
landa, non cadete; perchè aveva la lancia incantata, e 
Mclindo non l'ave*» 

Si Tt4* 
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81 Trajfe Ufi Ad a, e a quel Piccin rmlt$. 
Il maggior legno di codardia è infuperbire, e fare 
il bravo con le genti che non poflòno competere. Vedi 
appreflo il Boccaccio le prove che faceva Maeftro Si- 
mone, quand* era {colare : nella Novella 79» famofa 
per le mellonàggini del Medico Simone, per le fanti- 
nerfe di Bruno, e di Buffalmacco, e per le fragranze 
della Contefla di CivUlari. 
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LA SECCHIA 

RAPITA. 

ARGOMENTO. 

A Napoli fen va la Dea d amore, 
E 7 Principe Manfredi a t armi accende. 
Al Conte di Culagna infiamma il core 
Jfouppia che di lui giuoco fi prende : 
Ei d uccider la moglie entra in umore 
Con veleno, e sé ftefio incauto offende : 
fugge la moglie al Campo, e fi procaccia 
to' amante, e fagli al fin le corna in fàccia, 

CANTO DECIMO. 

I. 

IL carro de la notte era già fùora 
Del cerchio che divide Affrica e Spagna ; 
£ non dormiva, e non pofava ancora 
Il gloriole Conte di Culagna : 
Va tra sé rivolgendo ad ora ad ora 
Con qnant' onore in Campo egli rimagna ; 
Poiché, mercè di foa felice ftella, 
L' incantato gnerrier tratto ha di fella. 

Quindi 
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il 

Quindi pen&ndo a la cagioa che fpkrto 
ftfelindo avea fa 1 favolofo legno, 
Pargli non por del ricco fendo Vinto, > 
Ma de la bella Donna efler più degno: 
Gli fomminiftra H naturale iftinto, - 
E la ragion del fuo elevato ingegno 
Che, poiché 1 campo il Cavalier gli cede, 
D* ogni onor, d* ogni premio il laida erede. 

III. 
£ fu quello pender vaneggia in gufò. 
Che di Renoppia già fi finge amante, 
£ le bellezze (he fra sé divifa 
Cupidamente, e n'arde in un iftante: 
Or ne 9 begli ocdii fuoi tutto s" affila, 
Or ne gli atti' leggiadri, or nel fèmbiantej 
E, come lufingandó il va la fpeme, 
Or gioifce, or fofpira, or brama, or teme. 

IV. 
Moglie giovane, e bella ei pofledea * 
Ma ogni penfier di lei fé n è fuggito, 
E in quefto nuovo amor s interna, e bea 
Tanto, che pargli il Ciel toccar col dito : 
Così la carne già eh' in bocca avea 
Su 1 fiume il can d' Efopo, un di fchernito 
Lafciò cader nel fuggitivo umore, 

Per prender T ombra fua eh* era maggiore* 

Tutu 
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v. 

Tutta la. «otte andò girando àCamtc 
Le piarne, ieaza mai prender tipoiò; 
E Febo già con l' iafiamaiAU inulte 
Rimovendp dal <Ciel l' aer ombacotìx, 
Colta l Aurora area, fa l'attizzante 
Ignuda in braccio al fuo Teflon gekno $ 
Ond* ella rofià in volto alzando il petto, 
Con la camicia in man fòggia del letto. 

VL 
Quand' il Cotte tarato «tei' .egli, mefiè 
Cola, dove Reaqpata era attendata, 
Cantando a Y jmpropviÉ) .-a mite .grafie 
Sopra ima cakarrigba «Wcardata; 
E giudicando die la Jiagva foflfe 

Di grattrinomeato * intfimró f Amata, 

S* affaticava in 'trovar voci elette 

Di inette cfce i Tofiam .chiamano {«ette. 

m 

O, diceva, bettor de l'.Uativeufo, 
Ben meritata, ha voftra ibetujwu«*« 
Che 1 prode Battaglier cadde civerfo, 
E perde X Amorola, e la burba tua: 
Già l' arientq del palvefe teriò 
Non mi bi»cció a [pqgnar per defianza, 
3fa.dk voftsa ^parvenza -il bel chiarore, 

Sol per vittoriane il yoftro quote. 

Così 
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Vili. 

Così cantava il Conte innamorato 
A lei che del fuo amor fra sé ride*. 
Ma Venere fra tanto in altro lato 
Le campagne del mar lieta (correa : 
Un mirabU legnetto apparecchiato 
A la foce de X Arno in fretta avea, 
E movea quindi a la riviera amena 
De la Real Città de la Sirena, 

IX. 

Per incitar il Principe novello 
Di Taranto ad armar gente da guerra, 
E liberar di prigionia il Fratello 
Che chiufò fta ne la nemica Terra. 
Entra ne X onda il vafeelietto {hello, 
Spiega la vela un miglio, o due da terra; 
Siede in poppa la Dea chiufa d'un velo 
Azzurro, e d* oro a gli uomini, ed al Ciclo. 

X. 
Gapraja addietro, e la Gorgóna laflà, 
E prende in giro a la finiftrafonda; 
Quinci Livorno, e quindi l' Elba pafla 
D* ampie vene di foro ognor feconda ; 
La diftrutta Faleria in parte bafla 
Vede, e Piombino in fu la manca fponda, 
Dov oggi il mare adombra, il monte, e 1 piano 
L' Aquila del gran Re de X Oceano. 

Tre- 
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XI. 
Tremolavano i rat del Sol nafcentc 
Sovra T onde del mar purpuree, e d' oro * 
E in vefte di zaffiro il Ciel rìdente 
Specchiar parea le fue bellezze in loro ; - { 

D* Affrica i venti fieri, e d' Oriente 
Sovra il Ietto del mar prendean riftoroj 
E co* fofpiri fuoi foavi, e lieti 
Sol Zefiro increfpava il lembo a Tcti. 

XII. 
Al trapalar de la Beltà divina, 
La fortuna del mar palla, e s afconde; 
1/ ondeggiar de la placida marina 
Baciando va 1' inargentate fponde 5 
Ardon d' amore i pefci, e la vicina 
Spiaggia languifce invidiando a l'onde; 
E ftanno gli Amoretti ignudi intenti 
A la vela, al governo, a i remi, a i venti. 

XIII. 
Quinci, e quindi i delfini a fchiere a fchiere 
Eanno la (corta al bel legnetto adomo, 
E le Ninfe del mar pronte, e leggiere 
Corron danzando, e fefteggiandQ intorno. 
Vede 1* Umbrone, ove sboccando ei pere, 
E T Ifola del Giglio a mezzo giorno, 
E in dirupata, e ruinofà fède 
Monte Argentaro in mezzo a 1* onde vede. 

M m Quindi 
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XIV. 
Quindi s allarga in fu la deftra mano, 
£ lafcia il Pòrto d* Ercole a mancina ; 
Vede Civitavecchia, e di lontano 
Biancheggiar tutto il lido, e la marina : 
Giaceva allora il Porto di Trajano 
Lacero, e gnafto in mifcra mina : 
Strugge il Tempo le torri, e i marmi lòlve, 
£ le macchine eccelfe in poca polve. 

XV. 
Già la foce del Tebro era non funge, 
Quando fi rifvegliò Libeccio altiero 
Che n Libia regna, e dove al lido giunge, 
Travalca (òpra il mar fuperbo, e fiero : 
Vede F argentea vela, e come il punge 
Un temerario fuo vano penfiero, 
Vola a fàpèr che porti il vago legno, 
£ intende eh' è la Dea del terzo regno. 

XVI. 
Onde orgogliofb, e come invidia il muove, 
A Zefiro fi volge, e grida, O refta, 
O io ti caccerò nel centro, dove 
Non ardirai mai più d' alzar la tetta j 
A te la Figlia del fuperno Giove 
Non tocca di coodor, mia cura è quelita; 
Va tu a condur le róndini al paflaggio, 
E a far innamorar gli afini al Maggio. 

ZeÉ 
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XVII. 
Zefiro ch'afiàlito a l' improvvido 
Da T emulo maggior quivi fi mira, 
Ne manda in fretta al fuo fratello avvifo, 
Che fu 1* Alpi dormiva, eì pie ritira: 
Corre Aquilon tutto turbato in vifo, 
Ch' ode T infulto, e freme di tant* ira. 
Che fa i tetti cader, gli arbori fvelle, 
£ la rena del mar caccia a le delle. 

XVIII. 

Libeccio che venir mugghiando infieme 
I due fratelli di lontano vede, 
Si prepara all' afialto, e già non teme 
Del nemico furor, né il campo cede $ 
Tutte raguna le fue fòrze eftreme, 
E dal lido Affiican fciogliendo il piede, 
Chiama in ajuto anch' ei di fui follia 
Scirocco regna tor de la Soria. 

XIX, 

Vien Scirocco veloce ; onde b accende 
Una fiera battaglia in mezzo a ì onde: 
Si turba il Ciel, fi turba l' aria, e (tende 
Denta tela di nubi, e 1 Sol nafeonde ; 
Fremono i venti, e * 1 mar con voci orrende, 
Rifonano pcrcofle ambe le f ponde * 
E par che muova a fuoi fratelli guerra 
1/ ondofo Scotitor de l'ampia terra. 

M m a Si 
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Si fpezzano le nubi, e foco a efce 
Che fcorre i campi del celefte regno ; 
Il foco, e T aria, e V acqua, e '1 Ciel fi mefce, 
Non han più gli elementi ordine, o fegno : 
S v odono orrendi tuoni, ognor più crefce 
De fieri venti il furibondo fclegno; 
Increfpa, e inlividifce il Mar la fàccia, 
£ T alza contra il Ciel che Io minaccia. 



XXI. 
Già s' afcondeva d' Oftia U lido baflb, 
E "1 Porto d* Anzio di lontan furgea, 
Quando (enti il romor, vide il fracaflo 
Che 1 Gel turbava, e ì mar, la bella Dea ; 
Vide fuggirli a frettolofo paflb 
Le Ninfe dal furor de la marea: 
Onde tutta fdegnofa aperfe il velo, 
E dimoftrò le fue bellezze al Cielo ; . 

XXII. 
E minacciando le tempefte algenti, 
E le procelle, e i turbini fonanti, 
Cacciò del Ciel le nubi, e gli elementi 
Tranquillò co' begli occhi, e co' fembiantL 
Corfero tutti ad inchinarla i Venti, 
A le minacce fue cheti, e tremanti ; 
Ella in Libeccio fol le luci affifle, 
E mordendoli il dito, irata dille : 

Moro, 



TT 
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XXIII. 
Moro, can lenza legge, e fenza fède, 
T infegnerò con quefte tue contefe 
Come fi tratta meco, e fi procede. 
E ti farò tornare in tuo paeiè. 
Quel 8 inginocchia, e bacia il divin piede, 
Chiede perdon de l' impenfate offèfe, 
E fa, partendo, in Affrica paflàggio; 
Segue la navicella il (ho viaggio. 

XXIV. 
Le donne di Nettari vede fa '1 lito 
In gonna rolla, e col turbante in tetta 1 
Rade il porto d' Altura, ove tradito 
Fu Corradin ne la fua fuga metta ; 
Or l' efempio crudele ha Dio punito ; 
Che la Terra diftrutta, e inculta retta : 
Quindi Monte Circello orrido appare 
Col capo in Cielo, e con le piante in mare. 

XXV. 

S* avanza, e rimaner quinci in difparte 
Vede Ponzia difetta, e Palmarola 
Che fùron già de la Città di Marte 
Prigioni illuftri in parte occulta, e fòla : 
Varie torri fu '1 lido erano (parte, 
La vaga prora le trafeorre, e vola, 
E palla Taracina, e di lontano 
Vede Gaeta a la finiftra mano; 

Lafcia 
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XXVI. 

Laici* Gaeta, e fa per Tonda corre 
Tanto, eh' arriva a Precida, e la rade, 
Indi giugne a Puzzole», e via trafcorre, 
Puzzolo che di fòlio ha le contrade t 
Quindi s* andava in Nitida a raccorre, 
E a Napoli (copila Talea beltade j 
Onde dal porto (ho parea inchinare 
La Regina del mar la Dea del mare. 

XXVII. 
Da Nitida la Dea fpedifee un meflb 
Al Principe Manfredi, e n terra (cende, 
E cangia volto, e bel (embiante efprefld 
De la Contefia di Caferta prende. 
Il Principe, e coftei d* un padre fteflb 
Nacquero, (è la fama il vero intende* 
Ma di madri divede, e far nudriti 
Per alcun tempo in differenti liti: 

XXVIII. 
Condotti in Corte poi fanciulli ancora,' 
Ne T albergo Rteal crebbero infieme 
Senza riguardo, in fin che venne T ora 
Che ì fior di noftra età fpuota col feme ; 
Erano gli anni quafi uguali, e allora 
De l' uno e T altra le bellezze eftreme: 
Onde il fraterno amor, non fò dir come, 
Strano incendio divenne, t cangiò nome» 

Sofpet- 
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XXIX. 

Solpettonne ofiervando i getti, e i vifi 
li padre, e maritò la Giovinetta $ 
Ma i corpi far, non gli animi divifi, 
E reftò T alma in fervitù riftretta. 
Or che vede venir con lieti avvilì 
Manfredi il mefiaggier da I* I/bietta, 
Cuopre la poppa d' una navicella, 
E folo, e chiufo va da la Sorella; 



Trovolla appiè d' una diftructa Rocca, 
Che palleggiava in un giardino ameno * 
Subito (bende, e come Amore il tocca 
Corre, e Y abbraccia, e la fi ftrigne al feno, 
E la bacia ne gli occhi, e ne la bocca, 
E da la Dea d'Amor tanto veleno 
Con qoe' bacj rapiice, e tanto foco, 
Che tutto avvampa, e non ritrova loco : 

XXXI. 

Volea iterar gli abbracciamenti, e i bacj ; 
Ma con la bolla man la Dea s oppofe, 
E recingendo l' avide, e mordaci 
Labbia, fi tinfe di color di rofe. 
Frenate, Signor mio, le mani audaci, 
E le voglie, dkea, libidinofe $ 
Che non fon quelli a gli andamenti, a i cenni 
Bacj fraterni, e udite perch' io venni 

II 



x8o La Secchia 

XXXII. 
Il Principe riflette; ed ella poi 
Che d' Enzio il fiero caio ebbe narrato, 
Ch* eftinto il fior de* Cavalieri fiioi, 
Prigioniero pugnando era reftato; 
Le lagrime afciugando, or, difie, a voi 
Che mio Padre in loa vece ha qui falciato, 
Tocca moftrar, s' in voi non mente il fanguey 
Che la delira di Svenia ancor non langne. 

xxxiii. 

Voi che reggete il fren di qaefto Regno, 
Potete vendicar di noftro Padre, 
E di noftro Fratel 1' obbrobrio indegno, 
Armando in terra, e in mar divede (quadre ; 
Né già più gloriofo, e bel difègno, 
Né più famofe prove, e più leggiadre 
Poteva in terra, o in mar da parte alcuna 
Al valor voftro apprefentar fortuna. 

XXXIV. 
Io, fe non foffi donna, andrei con qoeffca 
Mano a fpianar le temerarie mura, 
Né vorrei che giammai f iniqua gefta 
Si vantaffe d* aver parte fienra, 
Se prima non veniffe in umil vetta 
Con una fune al collo, o a la cintura 
A chièdermi perdono, e a confègnarmi 
U mio Fratello, e la Cittade, e Ianni. 

Ah 
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xxxv. , 

Ah (Dio I) perchè fui donno, onon ufai 
A r armi, al fanguc anch' io la delira molle ? 
Qui sfavillò di sì cocenti rai, 
Che trafitte il mefchin ne le midolle : 
Trema il cor come fronda, e tatto ornai 
Fuor di ghiaccio rafièmbra, e dentro bolle; 
Vorria fiender la man, vorria rapire, 
Ma un fegreto terror ftnorza l' ardire. 

XXXVL 
AI fio con voce tremula rifponde: 
Sorella mia, Reina mia, Dea mia, 
Andrò sei fòco, andrò per mezzo a T onde,' 
E nel centro per voi, s al centro è via? 
Lo fcettro di mio Padre in quefte /ponete 
Con libero voler tutto ho in balte ; 
Difponetene voi come v' aggrada ; 
Che voftro è qaefto core, e quefta fpada; 

xxxvn. 

Così dicendo, apre le braccia, e crede 
Strigner de la Sorella il vago petto j 
Ma f amorofa Dea che '1 rìfchio vede, 
Subito fi ritira, e cangia afpetto: 
Ne la forma immortai fua prima riede j 
E alzandoli ne 1* aria, al Giovinetto 
Verià, al partir, dal bel purpureo grembo 
Sopra di rofè, e d'atei fiori un neabo» 

Nn o 
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xxxviil 

O bellezza del Ciel viva immortale, 
Dove fuggi da me ? perchè mi laffi > 
Né mi concedi almen che in tanto male 
Io polla in te sbramar queft' occhi laffi ? 
Così parlava il Giovane Reale, 
£ intanto rivolgea gli afflitti paffi 
A T onda giù, dove l' attende il legno, 
Difégnando d' armar tutto quel Regno. 

XXXIX. 

Ma il Conte di Culagna avendo intanto 
Vifta Renoppia ufeir del padiglione, 
Raflettato il coUar, la barba, e 1 mantoy 
£ tiratoli in fronte un pennacchtone, 
L 9 era .gito a incontrar da un altro canto, 
Salutandola quali inginocchione : 
Ond v ella iftrutta di fue degne imprelc, 
L* avea chiamato a sé tutta cortefe ; 

XL. 
£ avendo il fuo valor molto editato, 
La difpoftezza, e ì fior de 1* intelletto, 
Giurato avea di non aver trovato 
Chi più parefle a lei degno fuggetto 
De 1* amor fuo, quand* ei non fbffe flato 
In nodo maritai congiunto e foretto : 
Onde il burlar de la Donzella avia 
Fofto ii mefehino in ftrana frenefisu 



Tto- 
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XLI. 
Trovollo Titta in un folingo piano, 
Ch' ei patteggiava a l' ombra d' una noce, 
£ già fra sé con la corona in mano 
Parlando, a paflo or lento, ora veloce. 
Come egli vide il Cavalier Romano, 
Gli fi fece a l' orecchia, e a mezza voce, 
Frate, gli dille, per ufcir di doglie, 
Io fon forzato avvelenar mia moglie : 

XLII. 

A me certo ne /piace in infinito ; 
Ma così porta la crudel mia ftella. 
Quindi gli narra quanto era feguito, 
£ quel che detto gli ha Renoppia bella ; 
Moftra di rimaner Titta ftupito, 
£ lo chiama felice in Tua favella, 
Conte, tu fé* nu Papa, e t' aio detto 
Che no' ce, che te pozza Ilare appetto. 

XLIIL 
Gli va pofcia di bocca ogni penfiero 
Cacciando a poco a poco, e Io millanta; 
Ed ei, com* è di cor pronto e leggiero, 
Si ringalluzza, e fi dimena, e canta ? 
Gli fcuopre de 1' interno il fillio, e 1 vero, 
E del difegno rio fi gloria e vanta. 
Nota Titta ogni cofa, e lo conforta, 
Ch 9 alcun non faprà mai, chi V abbia morta. 

Nna Era 
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xov. 

Era Titta per forte innamorato 
De la moglie del Conte, e mentre fee 
Ne la Città, con atti a lei mottetto 
L' avea, e con voci a le ferventi fte : ' 
Or che fi vede il modo apparecchiato 
Di far che rcfti il mal accorto un bue, 
Scrive il tutto a la Dotma, e in che maniera 
Il Pazzo rio d' attoscarla fper a, 

XLV. 
Lo ringrazia la Donna, t rauta oHèrva 
Gli andamenti del Conte in ogni patte, 
E informa del periglio ogni (uà ferra, 
Perchè fieno a guardarla anch' effe a parte* 
Il Conte fidò già ne la proterva 
Sua voglia, tratto avea iolo in difparte 
11 Medico Sigonio, e in pagamento 
Offertogli imbuondato oro, ed argento, 

XLVI. 
Se gli prepara un toffico provato, 
Cui rimedio non fia d' alcuna forte ; 
Dicendo che di frefco avea trovato 
La moglie che gli fea le fufà torte, 
E eh' avea rifoluto, e terminato 
Di darle di fua man condegna morte* 
Lungamente pregar fi fé il Sigonio, 
E al fin gH die una prefa d' antimonio* 

Per 
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xlvh. 

Per toffico M piglia il Corte» * pafla 
A Modana improvvafo una matnraa : 
Salata la moglier che non jfi iafia 
Conofccr foipettoia, e gli s inedita : 
Va (correndo Ja «&♦ e al Ad s'abbaila, 
Per difpenik» il soffisi»» in cucina ; 
Ma la trova guidata in talunaaiera, 
Che non & come fitte, e fi difpera. 

XLYIII. 
Torna a talk fu per l' iftefla (cala 
Tutto affannato, e conturbato in volto» 
E afpetta, fin ohe jia* portati in fala 
I cibi, e fu la ownfa il jumbo AWftba? 
Allora corre, e k mineftra iak 
De la moglier col cartoccin difciobo, 
Fingendo che fia pepe, e amu tempo -ftefib 
Scuote la pepatola eh' avea apprefia 

XL1X. 

La cauta moglie, e fofpettofa vinta, 
E mentre eh' ei le man fi lava e netta, 
Gli s' oppone co* fianchi, e con le rene, 
E la mineftra fila gli cambia in fretta ; 
Moftra che s'è forata, $ fiede, e tiene 
L a occhio pronto per tatto, «non s'affretta 
A métterli vivanda alcuna in bocca, 
Che non abbia il .marito m prima tocca- 
li 
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l. 

U Conte in fretta mangia, e fi diparte; 
Che non vorria veder la moglie iporta ; 
Vafiène in piazza ov eran genti {parte. 
Chi qua, chi là, come ventura porta : 
Tutti, come fa vifto, in quella parte 
Trafièro, per udir ciò eh 9 egli apporta ; 
Egli cinto d' un largo, e folto cerchio 
Narra fandonie fuor d f ogni fuperchio : 

LI. 

£ tanto s* infervora, e fi dibatte 
In quelle ciance fue piene di vento, 
Ch' eccoti 1* antimonio Io combatte, <- 
E gli rivolta il cibo in un momento : 
Rimangono le genti ftupefatte, 
Ed egli vomitando, e mezzo fpento 
Di paura, e chiamando il confeflòre, 
Dice ad ognun eh' avvelenato more. 

LII. 
Il Coltra, e 'I Galiano, ambi Speziai?, 
Corréan con mitridate, e bollarmeno, 
E i Medici corréan con gli orinali, 
Per veder di che forte era il veleno ; 
Cento barbieri, e i preti co i Mettali 
Gli erano intorno, e gli feiogliéano il feno, 
Efortandolo tutti a non temere, 
E a dir devotamente il Miferere. 

Chi 
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lui. 

Chi gli ficcava olio, o triaca in gola, 
E chi butirro, o liquefatto graffo ; 
Avea quali perduta la parola, 
E per tanti rimedj era già laflb : 
Quand' ecco un improvvifa cacajuola 
Che con tanto furor proruppe abballò, 
Che f ambra fcoppiò fuor per gli calzoni, 
E fcorfe per le gambe in fu i taloni. 

LIV. 
O poflanza del Ciel, che cofa è quefta? 
Difle un barbier, quando fentì Y odore ; 
Quefto è un velen mortifero eh' appetta, 
Io non fèntfi giammai puzza maggiore : 
Fortatel via ; che s' egli in piazza retta, 
Appetterà quefta Città in poche ore. 
Così dicea; ma tanta era la calca, 
Ch* ebbe a perirvi il Medico Cavalca. < 

LV. 
Come a Montecavallo i Cardinali 
Vanno per la lumaca a Conciftoro 
Stretti da innumerabili mortali, 
Per forza d' orti, e con poco decoro; 
Così i Medici quivi, e gli Speziali 
Non trovando da ufeir ftrada, nò foro, 
Urtati e fpinti fenza legge e metro, 
Facéan due paffi innanzi, e quattro 

Ma 
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IATI. 

Ma poiché F ambracane old dd vafa, 
E'1 iuo trifto vapor diffide e $oriè» 
Cominciò in fretta ognun co* guasti al mìo 
A fcoftarfi dal cerchio, e a ritirariè) 
E abbandonato m à Conte era rimati^ 
Se non eh' mi Prete attor quivi «caparle 
Ch" avea perduto il nafo in on incendio, 
Né lentia odore, e ? confetto in 

LVIL 
Confidalo che fii, fopr»un*fcab 
Da piuóli aflài lunga egli fu poftty 
£ facendo a quel pozzo il popol ala, 
Il portar dne facchini a cak tetto* 
Quivi il pofàro io mezzo de la £ria» 
Chiamaro i ferri, e ognun * era 
Fuor ch'una vecchia che v accorfe in fatta 
Con un zòccolo in piede, e una fcarpetta. 

LVHI. 

Già pria la nuora in caia era venta, 
Che 1 Conte fi moriva avvelenato* 
Onde la moglie accorta, e provvedala 
Aveva in fretta il foo deftrier iellato, 
E in abito virile, e feooofeinta 
Con un cappello in tefta da ibtiato 
Tacitamente già a era partita, 
E a trovar Titta al Campo ectiqgptsu 




i 
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Lix. 

A cai fatto fapèr con lieto avvito, 
Che T attendea del Conte un paggio in fella 
Per cofa di fuo gufto, a f improvvifo 
L" avea fatto venir dove ftav' ella j 
Com* egli alzò le luci al vago vifò, 
Tofto conóbbe la fua Donna bella : 
Onde s avventa, e de Y arcion la prende, 
E la fi porta in braccio a le fiie tende $ 

LX. 

E baciandola in bocca avidamente, 
Or la ftrigne, or la morde, or la rimirai 
Ed ella in lui fra cupida, e dolente 
Le belle luci fue languida gira. 
Parve T atto ad alcun poco decente; 
Che T ebbero per mafchio a prima mira 3 
Né diftinguendo ben dal pefco il fico, 
Dicevano di lui quel eh* io non dico, 

Lxr. 

Stette tutto quel giorno il Conte in letto, 
Tutta la notte, e la fèguente ancora, 
Sempre con gran timor, tempre in fofpetto 
Di doverli morire ad ora ad ora* 
Ond' ebbero gli amanti agio a dilettò 
Di ftar anch' effi e l' una, e Y altra aurora 
Giunti à goder de le feiocehezze fue, 
Difcorrcndo fra lor, com' ella fue. 

Oo Già 
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lxii. 

Già Titta dal Sigonio intefà avea 
La beffa del veleno, e l' avea detta 
A la Donna gentil che ne ridea, 
£ godeva fra sé de la vendetta, 
Disegnando di ftar, s' ella potea, 
Col nuovo amante, e non mutar più Detta 5 
Poiché quella le par tanto ficufa, 
Che farebbe pazzia cangiar ventura. 

LXIII. 
Ma il Conte, poiché fu certificato 
Dal Collegio de' Medici eh' egli era 
Fuor di periglio* a la campagna armato 
Ufcì per ritrovar la ftia moglie» : 
Al Campo venne, e tprivi indizio dato 
Gli fu del fuo cavai da la fua ichiera, 
Cui (òpra un giovinetto era venuto, 
Né T un, né l' altro più s' era veduto. 

LXIV. 
Il Conte di trovarlo entra in perrfiero, 
E vuol fapér chi ì giovinetto fia ; 
E promette gran premio a chi primiero 
Indizio gliene porta, o gliene invia. 
La mattina feguente uno icudidro 
Gli dice che 1 cavai veduto avfa 
Ne le tende di Titta, e 1 premio chiede* 
Ma il Conte ride, el fuo parlar non crede, 

E 
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LXV. 
E manda un uomo Tuo eh* a Titta dica 
Quel che gli fa fapèr V accufatori 
Giura Titta che quella è una nemica 
Fraude per iciorre un sì leale amore : 
Ma fra tanto fi ftudia, e s affatica 
Di far tignere il pel del corridore 
Con un color di fóndali alterato, 
E di leardo il fa fauro bruciato : 

LXVI, 

Poi chiama il Conte, e fa vedergli in prova 
Tutti i cavalli fuoi così al barlume , 
li Conte che 1 candor del fuo non trova, 
£ che di Titta ciò mai non prefume, 
Si feufa che non gli era cofa nuova 
De la fua limpidezza il chiaro lume : 
Ma tace che da lui fuggita fia 
La Donna che trovar cerca, e delia: 

LXVII. 
£ gli giura eh' un paggio gli ha rubato 
Il fuo cavai, né fa dove fia gito $ 
Ma fé può ritrovarlo in alcun lato, 
Che'l trifto ladroncel farà pentito» 
Titta che già fi vede afficurato, 
Comincia a ruminar nuovo partito 
Di ritenerli ancor la Donna appretto, 
Senza che ne fbfpetti il Conte fteffo. 

Oo 2 Con 
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lxviil 

Con lei s' accorda, e trova acqua ftillaU 
Da (corza frefca di matura noce, 
E 1 bel collo, e la faccia dilicata 
De la Donna, e le man bagna Veloce $ 
Si difperde il candore, e fèmbra nàta 
In Mauritania là, dove il Sol cuoce, 
D* un leonato ft uro ella diviene ; 
Ma grazia in quel colore anco ritiene, 

LXIX. 
Come panno di grana in bigio tinto 
Ritiene ancor de la beltà primiera, 
£ nel morto color d' un nero eftinto 
Porporeggiar fi vede in villa altera ; 
Così di quella faccia il color finto 
Ritiene ancor de la bellezza vera, 
Splende nel folco, e de* begli occhi il lume 
Folgoreggia anco al (olito coftume. 

LXX. 
D una giubba azzurrina ornata d' oro 
Quindi ei la vette, e le ricopre il.fèno; . 
£ tutta d' un leggiadro abito Moro 
L' adorna sì, che non gli piace meno ; 
Indi la moftra al Conte, e dice, i' moro 
Per quella ingrata (chiava, e (patino, e peno, 
£ a lei di me non cai, né fo che farmi ; . . 
Fregala, Conte mio, che voglia amarmi. 

11 
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LXXI. 
11 Conte la (alata in Candiotto, 
Ed ella gli rifponde in Calabrese ; 
Bella Mora, ei dicea, deh fate motto 
Al Signor voftro, e fategli cortefe* 
Ella volgendo a Titta un guardo ghiotto, 
Sporge la bocca ; ed ei con voglie accefè 
Que' bacj incontra, e da bei latori (ugge 
L* alma di lei, che fofpirando fugge. 

LXXIL 

Teneva il <^onte iipmoto, e ftupefatto 
A gli amorofi bacj i lumi intenti, 
E gli parea che Titta folle matto 
A fentir per colei pene e tormenti. 
Durava quella beffa lungo tratto, 
Sp non che de la Giovane i parenti 
Seppero il tutto, e fer faperlo al Potta ; 
E fubito la trefca fu interrotta. 

LXXIII. 

11 Potta fé condur fegretamente 
La Donna fuor del Campo $ e perchè Titta 
Percofle in quella mena un infoiente 
Birro, e gli fa grave querela feruta* 
Fé pigliarlo anche lui finitamente, 
E in carcere condur per la via dritta 
A la Città, per métterlo in Palazzo; 
Quand' egli cominciò fiero fchiaqigzzo : 

Ch- 
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Ch' era portento de gliu Pop*, e ck" erm. 
Baren J(omona, e gir betta en CefieBe. 

Ma il buon Fifcal Sadenti, e 'I Barbanera 
Giudice Criminale, e Andrea Bargello 
Gli moftrar con dcftnfitma manteca. 
Che 1* albergo in Palazzo era più bello, 
E che F avrìan parato, e ben fornito ; 
Onde a la fin d' andar prefe partito. 



fine del Canto Decime. 
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DICHIARAZIONE 

Del Decimo Canto. 



7 O, diceva, beBor do V Vnivtrfa &c. 
In quel tempo s' tifava quefta lingua , come fi può 
vedere dalle ftorie, e da i verfi de* Letterati che fiori- 
vano allora affai rozzi. Ma qui il Poeta picca coloro 
che oggidì chiamano quefta la lingua del buon Secolo, 

* la vorrebbono rimettere in ufo, moftrando loro come 
riufcirebbe alla prova. Le cofe cadute dall' ufo, è va- 
nità il volerle (bftentare. Il Sale della Satira è il con- 
dimento della Commedia : ma il Poeta sfuggi da chia- 
mare quefta fua invenzione nuova di poetare Eroifa tiri- 
comica, fapendo quanto il nome di Satira fia odiofo 
in quelli tempi, e (ofpetto a quelli particolarmente che 
dominano. 

Il dottiffirao Pdùlo Mimai Toccano in una lettera al 
Cardinale Leopoldo de' Medici parla eoa dell' Autore 
del Malteantile: "Ha sfuggito quelle parole rancide, 
"alle quali vanno incontro taluni, che per ifpacdarfi 
u uomini letterati, non ialino fare un diicorfo, (è non 
cc vi mettono £****> tbenit, e limili parole, che per ef- 
<c (ere ftate alate dal Boccaccio, effi credono che diano 
* c T intero condimento ai loro infipidi ragionamenti; 

* e non s* accorgono che in cai guifà parlando, fi ren- 
dono feberfeo di chiunque gli feme ; come bene at- 
tera quefta verità il Lafca in quel fuo Sonetto fopra 
l' Opere del Berni, dicendo : 

Non 4§enèe gii secchi 4élU gerite 
Colie Ufcivie dei ftrUee Tofano. 
io » ■ ■ 4* Elbd fdfa 

D $ émpie vene di ferro 4gm fomd* ; 
Perchè la Stadera dell' Elba, che pefa barche piene 
fji ferro, cofiMnck « contar da) Altfr,e ftgfaita fempre 

a 
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a nùgliaja ; perciò un Millantatore faol chiamftrfi iù 
Tofcana U Stadera deW Elba. 

L' Aquila del gran Re dèi' OceJno. 

Chiama grò* Re dell Oc Une il Re Cattolico per lo 
vafto dominio eh' egli ha nell' Ocèano che è dominalo 
da lui dalle Colonne d' Ercole fin (òtto il polo antar- 
tico: onde a riguardo del mare, il Sole nafce, e tra- 
monta ne' regni fuoi. 

13 Mente Argentar* in mezxo a V ende vede. 

Monfig. Claudio Tolommei ieri ve al Cefano una 
bella, ed erudita Lettera (opra il Monte Argentare : eli' 
è la prima del libro fefto delie fue lettere» ed è ripu- 
tata una delle più belle del Tolommei. 

23 Mero, ean fenxjt legge % efenxjtfede. 
Chiama Venere Mero Libeccio, perchè nafte io Man» 

ritania ; il chiama cane, perchè quivi i popoli vivono 
fenza Politica ; e '1 chiama fenzut fede, perchè gli Afri- 
cani hanno fempre avuto per ufo il mancar di fede. 

24 Le donne di Nettun vede fui lite. 

L' elocjuentiffimo P. Paolo Ségneri, eh' in Italia an- 
tonomafticamente fi chiama il Sacre Tullio, ha reodut* 
célèbre Nettuno fua Patria. Quefto grand' Oratore è 
uno de* tredici Autori non Tokani, le cui Opere Jbno 
citate nella Crufca, come tefto di lingua. 
Rade il porto d' Afiura, ove tradite 
Fu Corradin nella fua fuga mefta, &c. 
Della prigionia di Corradino di Suevia, feguita ad 
Aftura per tradimento del Signore di quella Terra, leg- 
gi il Villani : e veramente quella Tetra oggidì è di- 
ftrutta, e tutto il territorio e difetto, che pare appun- 
to vendetta Celefte. 

a.6 La Rema del mar, la Dea del mare. 
Chiama Dea del mare Venere, perchè nacque od 
mare; e Reina del mare la Città di Napoli, perchè 
domina tutto quel mare* 

27 E cangia roto; e'IbelfembUuteeOrejfo 
< De la Onteffa di Qaferta prenda &t. 

Mao- 
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Manfredi Principe di Taranto, e poi Re di Napoli, 
fu veramente innamorato della Contefla di Caferra fua 
forella. VégganG l' Iftorie di Napoli, e le lettere 
di Paolo Manuzio, ove porta uno fquarcio di quefta 
lftoria. 

Qui alcuni hanno richiedo, perchè il Poeta non fé* 
guiti a narrare quel che fàcefle Manfredi, per liberare il 
Fratello dalle mani de* Bolognefi $ e non s* avveggono 
che il Poeta finifee la favola della Secchia, alla quale 
è obbligato, e che quefta è un' altra lftoria, e che, fe- 
gato la pace, il Lettore dee immaginare, o che Man* 
frtdi non faceflè altro, o che cominciale un'altra guer- 
ra da sé. Né anco il Taffo deferive ciò che avvenifle 
di Armida, e d' Erminia dopo la prefà di Gerufalemme; 
perchè erano cole fuori della favola propofta da lui* 
$6 StrelU mia. Rem* mid, Dcd mU, &c. 

Napoletanamente. 

41 CV ti pdjfeggidvd d t ombrd d $ un* noce. 

Qgì 1 Talloni sdrùcciola in un groflò errore grama- 
cicale; giacché la Crufca infegna che Noce in lignificato 
d' dlbero è di genere mafehile, e in quel di frutto, di 
genere femminino. I Totani fi burlano a gran ragio- 
ne de' Lombardi che dicono, U noce di Benevento, in 
cambio di dire, il Noce di Benevento ; luogo famofiffi- 
mo, dove (fecondo Y oppinione popolare) s* adunano 

Sii ftregoni, e le ftreghe d' Italia fott' un grand' alberò 
i noci. 

42 Conte, tu fé nu Pdpd 9 &c. 
Verfi Romanefchi. 

j 3 Che f dmbrd fc oppio fuor per li calzoni. 
Quefta è quella fòrte di Ridicolo, che propriamente 
vien chiamata da Ariftotile nella Poetica, Turpitudo 
fino dolere, che fa nafeere il rifo dalle azioni; ma del 
fifo che nafee dalle parole, non ne favellò Ariftotile. 
60 Ni difiinguéndo ben dal pefeo il fico, 
Dicerdno di lui quel eh' io non dico. 
Quelli verfi dicevano prima così : 

Pp N* 
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Hi dsfUqguende ben dotto il feff$, 
Stuf*témk cm dir, gli è Rmìwfc: 
Ma fu giudicato troppo Satirico, e fa coeletto. 

74 Gb' era fetente de glia Ptpd, &;. 
Cava il Ridicolo dalla cattiva pronunzia Ronunefca, 
come di (opra a ottave 42. Ma qui è coptrtftgno d' 
un perfònaggio noto in Roma. 

Ma il kmnfifcdl Sudimi, &c. 
Quefti fu veramente fifcal dj Modani, ma qe* tea*» 
pi più moderni; e {contrailo una volta certi banditi, 
e' u cacò ne' calzoni di paura ; ma effi noi conobbero, 
e 1 lanciarono andare così merdofo : che fé Y avefloo 
conofciuto, guai a Ini. 

E* nondimeno d' avvertire ebe qoefta di Tina, co- 
me bo detto , fa veramente azione d' vn Romando» 
il quale vajrtando£ d' efler parente del Papa, non vo- 
leva efler condotto prigione in Torredinona^ma in Ca- 
ftello Sajit' Angelo. 
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LA SECCHIA 

RAPIT A. 

ARGOMENTO. 

Il Conte di Culagna entra in furore^ 
E sfida a duellar Titta prigione j 
Ma J ciotto che lo vede, ei perde il core y 
E cerca di fuggir dal paragone : 
Vi fi conduce alfine, e perditore 
*l)n najtro rofio il fa de la tendone. 
Ve la vittoria fua jpande la nuova 
Titta, e pentito poi fé ne ritrova. 

CANTO VNDECIMO. 

I. 

POiche la Fama al fin con mille prove 
Moftrò f infamie fue (coperte al Conte, 
E gli fece veder come fi trove 
Con la corona d f Àtteone in fronte : 
Contra la moglie irato, in forme nnové 
Si volfe a vendicar l' ingiurìe e 1* onte, 
E per farla morir con vituperio, 
L accasò di veleno, e d v adulterio. 

P p * Per 
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ii. 

Per tutto il Campo allor fi fé palefe 
Quel eh* era prima occulto, o almeno in forfè. 
La Donna francamente fi difefe, 
E le querele in lui tutte ritorte, 
E fé rider ognun, quando s* intefè 
Com a ella feppe al fuo periglio opporfe, 
E d' inganno pagar T ingannatore 
Ch v ebbe pofeia a cacar V anima, e 1 core, 

III. 
Il Conte che fi vede andar fallato 
Contra la moglie il fuo primier difègno, 
Fenfa di vendicarli in altro lato, 
E volge contra Titta ogni fuo (degno : 
Sa che, per ritrovarli imprigionato, 
Per fòrza ha da tener le mani a fegno ; 
Lo chiama traditor (biennemente, 
E aggiugne àie, (è J nega, ei fé pe mentQ ; 

IV. 

E che gliel proverà con lancia, e fpada 
In chiufo campo a pubblico duello ; 
E perchè la disfida attorno vada, 
La fa ftampar diftinta in un cartello, 
E vantali d' aver trovata ftrada 
Da non poter in qualfivoglia appello 
D' abbattimento o giufto, o temerario 
Sottoporli al mentir de l' avverfariq, 

Ma 
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v. 

Ma gli amici di Titta avendo intefà 
La disfida, s unito in fuo favore, 
E feron sì, che la fua caufa prefa, 
E terminata fa fenza rigore ; 
Anzi, perch' ei fervida in quella imprefa 
Contra Bologna, e 'I Papa fuo Signore, 
Fa {carcerato come Ghibellino, 
Senza fargli pagar par an quattrino. 

VI. 

Sciolto eh* ei fa, rivolle ogni penfiero 
A la battaglia pronto, e rifoluto 5 
Preparò I* armi, e preparò il deftriero, 
Né configlio afpettò, né chiefe ajuto. 
Poco dianzi da Roma un Cavaliero 
Nel Campò Modanefe era venuto, 
Di cafa Tofcanella, Attilio detto, 
E fu da lai per fuo Patrìno eletto. 

VII. 
Quefti era un tal piccin pronto, ed accorto, 
Inventor di facezie, e attuto tanto, 
Che non fa mai Giudeo sì fcaltro e feorto, 
Che non perdefle in paragone il vanto ; 
Uccellava i Poeti, e per diporto 
SpefTo n' avea qualche adunata a canto * 
Ma con modi sì lefti, e sì faceti, 
Che tqtti fi partian contenti e lieti. 

In 
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vili. 

In armi dm avea fatto grani cofe j 
Però eh* in Roma attor fi coftomava 
Fare a le pugna, e certe beHicofe 
Genti il Governate* k gaftigav*: 
Ma egli ebbe tìn cor d'Orlando, e fi difpofe 
D v ire a la guerra, perchè dubitava 
De birri; avendo in certo fuo accidente 
ScardafTata la tigna a un infoiente. 

IX. 
Il Conte ailor che vide al vento fparfi 
Tutti i difegni, e 1 Tuo penfier fallace, 
Cominciò con gli amici a configliarfi, 
Se v* era modo aleno di far la pace; 
Vorrebbe aver tacciuto, e ritrovarti 
Fuor de la perigliofa imprefa audace; ) 
Che (ènte il cor che teme, e fi ritira, 
E manca V ardimento in mezzo a ì ira. 

X- 

Ma il Conte drMiceao, ei Potta fteflb* 
£ Gherardo, e Manfredi, e 1 buon Roldaao 
Gli furo incorno, e *l vituperio efpreflb 
Dov ei cadea, gli fer difHnto e piano ; 
Indi promifer tutti effórgli appircffo, 
E la pugna fpartir di propria mana ; 
Ond' ei riprefe core, e per Pattino 
S' eleffe il Conte di firn Valentino. 

Quelli 
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XI. 

Qoefti che ne la fcherma area gmnd'arte, 
Subito gì' infogno colpi maeftrj 
Da ferire il nevico io ogni parte, 
E modi da parar Scori, « deliri 1 
Indi rivide 1* armi a parte a patte 
Del Cavaliero, e i gueroimenti eqneftri : 
Ma un petto fcnza cor che 1* aria teme, 
Non 1* armcrian cento arfenaJi inficine. 

xn. 

La notte a U battagli* precedente, 
Che fra i due Cavaher fèguir dovea, 
Volgendo il Conte l' affannata mente 
Al periglio mortai eh' «gli correa, 
Ricominciò a penfàr tutto dolente 
Di noi voler tentar, 3' egli potea; 
£ innanzi T Alba i fimi chiamò fremendo, 
Un gran dolor di ventre aver fingendo. 

XHI. 
Il Patrin che dormi* poco lontano, 
Tatto confalo fi dcftò a qoell' atto; 
Con panni caldi, e una lucerna in mano 
Berteccio filo feodier v accorte ratto; 
E 1 barbier de la Villa, e 1 Sagreftano 
Di Sant' Ambrogio v" arrivaro a un tratto : 
E 1 provvido barbier eh' intefc il male, 
Gli & fubitamente un ferviziale. 

Ed 



304- La Secchia ' > 

XIV. 
Ed egli, per non dar di sé fofpetto, 
Cheto fe 1 prefe, e fi moftrò contento j 
Ma fingendo che poi non feffe effetto, 
Né prendefie il dolore aUeggiamento, 
Chiamò gli amici, e i fervidori al letto, 
£ difle che volea far teftamento* 
Onde mandò per Mortalin Notajo 
Che venne con la carta, e '1 calamajo. 

XV. 

La prima cofa, lafciò Y alma a Dw> 
E lafciò *1 corpo a queir eccelfa Terra 
Dov era nato, e per legato pio 
Danari in Banco, e quantità di terrai 
Indi tratto da fòlle, e van defio 
A difpenfar gli arredi fuoi da guerra, ' 

Lafciò la lancia al Re di Tartaria, 
E Io feudo al Soldan de la Soria, 

XVL 

La fpada a Federico Imperatore, 
Ed al popol Romano il corfaletto, 
A la Reina del Mar d* Adria, onore 
Del fecol noftro, un guanto^ e un braccialetto^ 
L' altro lafciollo a la Città del Fiore, 
E al Greco Imperator lafciò l' elmetto * 
Ma il cimier che portar Iblea in battaglia, 
Ricadeva al Signor di Cornoyaglia. 

Lafciò 
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XVII. 
Lafciò r Onore a la Città del Potta, 
Poi fé del retto il fho Pàttino erede. 
D' intorno al letto fho $ era ridotta 
Gran torba intanto, chi a fèder, chi in piede * 
Fra* quali ftando il buon Roldano allotta 
Che non preftaVa a le foe ciance fede, 
Gli diceva a V orecchia tratto tratto, 
Conte, tu fei vituperato affatto j 

XV1IÌ. 
Non vedi che coftoro han conofciuto 
Che per tema tu fai de Y ammalato > 
Salta fu pretto, e non far più rifiuto; 
Che tu fvergogni tutto il parentato : 
Noi (partiremo, e ti daremo ajuto, 
Subito che Y affalto è incominciato. 
Il Conte fi riftrigne, e fi lamenta, 
E fi vorrla levar, ma Aon s* attenta. 

XIX. 
Di tenda in tenda intanto era volata 
La filma di queir atto, e ognun ridea. 
Renoppia che non era ancor levata, 
Un paggio gli mandò che gli dicea, 
Che ftava per fervido apparecchiata, 
E accompagnarlo in campo, e ben credea 
Ch' egli fi porterebbe in tal maniera, 
Ch' ella n ayrebbe pofcia a gire altera, 

Qjj Queft 
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Qoeft* ambasciata gli trafitte il core, 
£ deftò la Vergogna addormentata 5 
E comincialo in lui Viltà, ed Onore 
A combatter la Mente innamorata : 
S" alza a (edere, e dice che '1 dolore 
Mitigato ha il favor de la fua Amata, 
E s adatta a veftir; ma la Viltade 
Finge che '1 dolor tórni, e giù ricade. 

XXI. 

E la Pittrice già de 1* Oriente 
Pennelleggiando il Ciel de fuoi colori, 
Abbelliva le ftrade al dì nafcente ; , 
E Flora le fpargea di vaghi fiori : 
Quindi ufciva del Sole il carro ardente, 
E di raggj, e di luce, e di fplendori 
Veftiva T aria, il mar, la piaggia, e 1 monte; 
E la notte cadea da 1' Orizzonte : 

XXII. 

Quando comparve il Conte di Miceno 
Col Medico Cavalca in compagnia : 
Il Medico a 1* orina in un baleno 
Conobbe il mal che V infelice avJa * 
E fattoli recare un fiafco pieno 
Di vecchia, e dilicata malvagia, 
Gliene fece affaggiar tre gran bicchieri, 
Ed ei pronto gli bebbe, e volentieri» 
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XXIII. 
Cominciò il vino a lavorar pian piano, 
E a rifcaldar il cor timido e vile, 
E a mandar al cervel più di lontano * 

Stupido e incerto, il fuò vapor fottile : 
Onde il Conte gridò eh' era già fino, 
Che *1 dolor gli avea tolto il vin gentile; 
E balzando del letto, i panni chiefe, 
E tofto fi veftì l afato arnefej ' 

XXIV. 
Indi, tratto fremendo il blando faora, 
Tagliò Zeffirò ih pezzi, e 1* Aura eftiva 1 
E, (è non era il fuo Patrino allora, 
A la battaglia fenz altr armi ei giva. 
L' almo liquor che i timidi rincora, 
Fuote affai più, che la virtù nativa : 
Ben profetò di lui 1* antica gente, 
Ch' era fòvra ogni Re forte e poflfente. 

XXV. 
Or mentre s' arma, ecco Renoppia viene, 
E ì coraggio gli addoppia, e la baldanza, 
Che con dolci parole, e luci piene 
D' amor, gli fa d* accompagnarlo iftanza j 
Egli che'l fòco accefo ha ne le vene, 
Commoffo da defio fuor di fperanza, 
E da furor di vino, ambo i ginocchi 
A terra inchina, e dice a que begli occhi. 
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XXVI. 
O del cielo d' Amor ridenti fteHe, 
Onde de la mia vita il corfo pende $ 
D' amorofa fortuna ardenti, e belle 
Ruote, dove mia forte or fide, or fcende ; 
Immagini del Sol, vive facelle 
Di quel foco gentil che l' alme incende, 
Il cui raggio, il cui lampo, il cui fplendore 
Ogn intelletto abbaglia, arde ogni core : 

XXVII. 
Occbi, de T alma mia pupille amate, 
Lucidi fpecchj ove Beltà vagheggia 
Sé fletta ; Archi celefti, ond' infocate 
Quadretta avventa Amor eh* in voi guerreggia : 
De le voftre ièmbianze, onde il fregiate, 
Così fplende il mio cor, cosi lampeggia, 
Ch' ei non invidia al Ciel le ftelle fue, 
Benché fian tante, e voi non più che due. 

XXVIII. 
Come a i raggj del Sole arde d' amore 
La Terra, e fpiega la purpurea vette; . 
Così ai voftri be' raggj arde il mio core, 
E di vaghi penfier tutto fi vette : 
Queft' alma fi folléva al fuo Fattore, 
E ammira in voi di quella Man celeftc 
Le maraviglie, e dal mortai fi fvelie, 
O de gli occhi del Ciel Luci più belle. 



Ri- 
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XXIX. 
Rimiratemi voi con lieto ciglio, 
Del cieco viver t mio Lumi fidati ; 
State voi teftiroonj al mio periglio, 

£ fcorgetemi voi co' guardi amati; 

Che fia vana ogni forza, ogni' configlio, 
Cadrà l' empio e fellon ne" propj agguati; 
£ nonché di pugnar con lui mi caglia, 
Ma sfiderò l'inferno anco a battaglia. 

XXX. 
Così detto, riforge, e 1 deftrier chiede 
Tutto foco negli atti, e ne fembianti, 
£ fa ftupire ognun die f ode, e vede- " 
Sì diverfo da quel eh' egli era innanti. 
Ma Titta armato già dal capo al piede,* 
Con armi, e piume nere, e neri ammanti 
In campo era comparto, accompagnato 
Dal folo fuo Fatrin fenz altri a lato. ' 

XXXI. 

La defiofa turba intènta afpetta 

Che venga il Conte, e mormorando freme ; 

S* empiono i palchi intorno, e folta e ftretta 

Corona fiede in fu le sbarre eftreme ; 

£ da i cafi feguiti ornai fbfpetta 

Che '1 Conte ceda, e la fua fama preme : 

Quando a un tempo s udir trombe diverte 

Da quella porte, e'1 padiglion s aperte. 

Ed 
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xxxii. 

Ed ecco da cinquanta accompagnato 
De primi de l' efercito poflente, 
Il Conte comparir ne lo fteccato, 
Con fopravvefta bianca, e rilucente, 
Sopra un cavai pompofamente armato, 
Che generato par di foco ardente j 
Sbuffa, annitrisce, il fren morde, e la terra 
Zappa col piede, e fa col Vento guerra. 

XXXIIL 
Difarmata ha la fronte, armato il petto, 
Nude le mani; e (òpra un bianco ubino 
Gli va innanzi Renoppia, e 1 ricco elmetto 
Gli porta» e 1 buon Gherardo il brando fino, 
Il brando famofiffimo, e perfètto 
Di Don Chifciotte, e 1 fodro ha il foo Patrino, 
Ha Voluce lo feudo, e feco accanto 
Roldan la lancia, e Giacopino un guanto, 

XXXIV. 
L' altro ha Bertoldo, e V uno e 1 altro fprone 
Gli portano Lanfranco, e Galeotto, 
£ 1 Conte Alberto in cima d* un battone 
La cuffia da infodrar L elmo di fotto: 
Ma dietro a tutti, fuor del padiglione 
L' intérpetre Zannin venia di trotto 
Sopra d' un afine!, portando in fretta 
L' orinale, una ombrella, e una (coperta. 

Ar- 
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xxxv. 

Armato il Cavalier di tatto ponto, 
£ compartito il Sole ai Combattenti, 
Diede il fegno la tromba, e tutto a un punto 
Si mofiero i deftrier come due venti : 
Fu il Cavalier Roman nel petto giunto; 
Ma T armi (ùe temprate, e rilucenti 
Refiero, e '1 Conte a queir incontro ftrano 
La lancia fi lafciò correr per mano : 

XXXVI. 

Ei fu colto da Titta a la gorgiera 
Tra il confin de Io feudo, e de l' elmetto 
D* una percofla sì poflente e fiera, 
Che gli fece inarcar la fronte, e 1 petto $ 
Si fchiodò la goletta, e la vifiera 
S' aperte, e diede lampi il corfaletto ; 
Volaro i tronchi al Ciel de 1' afta rotta, 
E perde ftafiè, e briglia il Conte allotta. 

XXXVII. 
Caduta la vifiera, il Conte mira, 
£ vede rofieggiar la fopravvefta, 
E, Oimè fon morto, grida, e '1 guardo gira 
A gli feudieri fuoi con faccia metta ; 
Aita ; che già ì cor 1' anima fpira ; 
Rèplica in voce fioca, aita pretta. 
Accorrono a quel fuon cento perfbne, 
£ mezzo morto il cayano d' arcione $ 

-■. — n 



3ix La Secchia 

xxxviii. 

Il portano a la tenda, e (òpra un letto 
Gli cominciano i' armi, e i panni a fciorre; 
U chirurgo cavar gli fa X. elmetto, 
£ 1 Prete a confeflàrlo in fretta corre; 
Tatti gli amici fuoi morto in «flètto 
Il tengono, e ciafcun parla e difcorre, 
Che non era da porte a tal cimento 
Un uom privo di fòrza, e d' ardimento. 

XXXIX. 
Ma Titta poi che ì avvertano vede 
Per morto riportar ne le fue tende, 
Palleggia il campo a fnon di trombe, e riede 
Dove la parte fua lieta 1* attende; 
Faftofo è sì, che di valor non* cede .» < * 
A Marte fteflb, e de l' arcion difcende, 
E fcrive pria che difarmar la chioma, 
E fpedifce un cornerò in fretta a Roma: 

:XL. 

Scrive eh' un Cavalier d' alto valore, 
Di quelle parti uom tanto principale, 
Che forfè non ve n era altro maggiore, 
Né eh' a lui foflè di pofianza eguale, 
Avuto avea di provocarlo core, 
E di prender con lui pugna mortale ; 
E eh* eflb, de gli eferciti in colpetto, 
pli ayea pattato al primo incontro il petto. 

Spedi 
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XLT. 
Spedì il corriero a Gafpar Salviani 
Decah de l' Accadèmia de' Mancini, 
Che ne deflè l' avvifo ai Frangipani 
Signor di Nemi, e ai loro amici Orfini, 
E al Cavalier del Pozzo, e ai due Romani 
Famofi ingegni, il Cefi, e '1 Cefarini, 
Ed al non men di lor dotto, e cortefè 
Sforza gentil Pallavicin Marchefe j 

XLII. 
Che tatti diflèr poi, eh' egli era matto: 
Quando s intefe ciò eh' era fèguito. 
Intanto avean fpogliato il Conte, afiàtto 
Dal terror de la morte iftupiditoj 
E gfan cercando dae Chirurghi a nn tratto 
Il colpo, onde dicea d' eflèr ferito j 
Né ritrovando mai rotta la pelle, 
Ricominciar le rifa, e le novelle. 

XLIII. 
II Conte dicea lor, mirate bene, 
Perchè la fòpravvefta è infanguinata, 
E non dite cosi per darmi fpene ; 
Che già l' anima mia fta preparata : 
Venga la fòpravvefta, e quella viene, 
Né fan cofa trovar di che legnata 
Sia, né eh* a fangne affomigliar fi poflà,* 
Eccetto un naftro, o una fettuccia roflà,' 
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xuv. 

Ch' allacciava da collo, e {ciotta, s era, 
£ pendea giù per fino a la cintura. 
Conobber tutti allor diftinta, e vera 
La ferita del Conte, e la paura s 
Egli accortoli al fin, di che maniera 
S" era abbagliato, l' ha per foa ventura, 
£ ne ringrazia Pio, levando al Cielo 
Ambe le mani, e 1 cor con poro zelo; 

XLV. 
£ a Titta, e a la moglier fua perdonando, 
Si fcorda i falli lor sì gravi, e tanti, 
£ fa voto d' andar pellegrinando 
A Roma a vifitar que* luoghi fanti, 
£ dare intanto a la milìzia bando» 
Per meglio prepararfi a nuovi vanti* 
Così il monton che cozza, lì ritira, 
£ torna poi con maggior colpo, ed ira. 

XLVI. 
Ma come a Roma poi giffe, e trattate 
In camera col Papa a grand' onore, 
£ 1* alloggio per forza ivi occupaQè 
Neil' Albergo Real d' un mio Signore, 
£ quindi pofcia in Bulgaria levaflè 
Colla pofiànza fua, col ino valore; 
A quel becco del Turco un «novo Stato; 
Fia da più degno ftil fori* canuto: 

Che 
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xlvìi. 

Che verfi non ho io tanto fbnori, 
Che badino a cantar si belle cofe? 
E torno à Titta che già ufcendo fuori, 
Poiché a la tenda (uà Y armi depofe, 
Pe 1 campo fé ne gfa sbuffando orrori 
Con fembiànze fuperbe, e difpettofe ; 
Quando accertato fu che la ferita 
Del Conte, nel cercar, s - era fmarrita. 

XLVIII. 
Qual leggiero pallon di vento pregno 
Per le ftrade del Ciel fublime alzato, 
S" incontra ferro acuto, o acuto legno, 
Si vede ricader vizzo, e sfiatato ; 
Tale il Romano altier che fea difegno 
D' offerii con quel colpo immortalato, 
Sgonfioffi a queir avvitò, e di cordoglio 
Parve un topo caduto in mezzo a V oglio. 

XLIX. 
Ma il Patrin eh' era accorto, il confortava, 
E dicea, Titta mio, non dubitare, 
Non è bravo oggidì, fé non chi brava, 
E, come diciatti noi, chi fa sfiondate : 
Se per vinto, e per morto or or fi dava 
II Conte, e al padiglion fi fea portare, 
Perchè non poffiam noi per tale ancora 
Nominarlo a le genti in campo, e fuor a? 

Rra 
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L. 

A te deve ballar eh* egli fia vinto 
Al primo colpo tuo : che s ei non muore, 
Non fu il tuo fin, eh' ei rimaneffe eftinto $ 
Ma fol di rimaner tu vincitore : 
Lafcia correr la fama $ o vero, o finto 
Che fia quefto {uccellò, egli è a tuo onore: 
Ed io farò eh' immortalato refti 
Dalla Mufii gentil di Fulvio Tefti : 

LI. 

Fulvio col Conte ha non vulgati fdegni, 
£ canterà di te X armi, e gli amorì, 
Dirà l alte bellezze, e i fregj degni 
Ch a ornan colei eh' idolatrando adori, 
Le compagnie d' uffizio, i cenfi, e i pegni 
Che per lei fedi già fu i primi fiorì, 
£ i cafali, e le vigne, e gli altri beni 
C hai ipefi in vagheggiar gli occhi fèreni. 

LII. 
Gran contento è a gli amanti, e gran diletto 
Che pollano veder le luci amate; 
Che portano fquarciati i panni al petto, 
Per godere il tefòr di lor beltate. 
Povero, e ignudo Amor, lenza farfetto 
Dipinfe con ragion X antica Etate % 
Che fpoglia chi per lui s' affligge, e fuda, 
£ lo fk vago fol di carne ignuda. 

Fra 
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LUI. 
Fra i fucceffi rf amor canterà Y armi, 
£ T imprefe e hai fatte in quella guerra ; 
E con (onori, e bellicofi carmi 
Eternerà la tua memoria in terra : 
£ già di rimirar la Fama parmi 
Trombeggiando volar di Terra in Terra, 
£ contra *1 Papa di tua mano ai venti 
La bandiera fpiegar de* Malcontenti. 

LIV. 
Così ragiona il Tofcanella, e ride; 
£ Titta ride anch' ei per compagnia : 
Ma l' Amaro dal cor non fi divide ; 
Che non fa ricoprir sì gran bugia. 
Stette penfando un pezzo, e poiché vide 
Di non poter feufar la fua follia, 
Di far morire il Conte entrò in penfiero, 
Per foftener eli egli avea icritto il vero : 

LV. 
S* armò d* un giaco, e con la fpada a lato 
L' andò finitamente a ritrovare. 
11 Conte a Sant Ambrogio era pafTato, 
E ftava con que Preti a ragionare : 
Titta gli fece dir per un foldato, 
Ch' ufeiffe fuor* che gli volea parlare; 
II Conte caricò la fua baleftra, 
E 8* affacciò di fopra a una fineftra, 



•* 
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lvi. 

E a Titta domandò quel die chiede» j 
Ed ei rifpofe che veniffe giufo $ 
U Conte fi fcusò che non potei , 
E vedendo che V ufcio era ben chiafo, 
Diflè, che fé trattar (eco volea, 
Trattaflè quivi, o eh* egli andafle (ufo: 
Titta allor furiando fi feoperfe, 
E r oltraggiò con villanie dif «fé. 

LVII. 
Ma il Conte rifpondea con lieta cera: 
Voi liete un uotn di pelfima natura, 
A tener l' ira una giornata intera; 
Io depofi la mia con l' armadura : 
Non occorre far qui l' anima fiera 
Con fpampanate, per moftrar bravura s 
Io v ho refo buon conto in campo armato, 
E fon ftato con voi ne lo fteccato. 

LVin. 
Quand" anch' io irato fui con X armi in mano, 
Voi dovevate allor sfogarvi afitto j 
Or, Titta mio, voi v affannate in vano $ 
Ch' io non ho tolto a sbizzarrire un mattò : 
Andate, e come avrete il cervel fano, 
Tornate, e fo che mi farete patto t 
Io non ho da fpartir nulla con voi $ 
Però dormite, € riparlianci poi, 

Titta 
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UX. 

Titta ricominciò: Becco poltrone, 
T infegnerò ben' io, vien mora, vieni: 
Più non rifpoiè il Conte a quel fermone, 
Ma deftò anch' egli al fine i fooi veleni j 
E fcoccò la baleftra, e d' un bolzone 
Il colfe appunto al fornaio de le reni 
Sì fieramente, che lo ftefe in terra, 
£ faltò fuori a dilcoperta guerra, 

LX. 

Gridando: Per la gola te ne menti, 
Romanefchetto, furbacchiotto, fpia. 
Titta aveva onufcati i fentimenti, 
E a gran fatica il Tuo parlar fentia : 
Ma faltaron color eh' eran prefènti, 
Subito in mezzo, e ognun gli dipartia, 
E conduflèro Titta al padiglione 
Dilombato, e che già quafi carpone. 

LXI. 

Quivi dal Tofcanella ei fu burlato, 
Che dovendo levare al Ciel le mani 
D* aver l' emulo fuo vituperato, 
Foflè entrato in umor bizzarri e Urani 
Di volerlo ancor morto, e ftuzzicato 
Sì l' avefie con atti, e detti infani, 
Che d* una rana imbelle, e fenza morfo 
L' ayeffe al fin mutato in tigre, in orfo. 

Se 
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lxii. 

Se tu deprezzi la vittoria, dille, 
Che puoi tu dir, s ella da te s invola ? 
Chi va cercando, e fulcitando riffe, 
Non fa che la Fortuna è donna, e vola. 
Tenea Titta le loci in terra filile 
Mcfto, ed immoto, e non iacea parola. 
Ma tempo è ornai di richiamar gli accenti 
Ai fatti degli eferciti poflenti. 

Fine del Canto ^Undecime. 
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DICHIARAZIONE 

Deli' Undecime* Canto. 



4 Sottoponi di mentir de f dwerfdrio. 
I duclliftì sfuggono, quanto poffono, il tirarti addotto 
le mentite, per non divenire attori. 
8 — — Avendo in certo fu* decidente 
Scarddffdtd U tignd d un infoiente, &c. 
Con certe buone coltellate levò l' infolenza a un coc- 
chiera di Roma; che è una dell' eroiche azioni che fi 
poflàno contare in quella Corte, dove V infojenza de" 
cocchieri, de' birri, de' barellanti, de* carrettieri non 
può effer rapprefentata con alcun fuperlativo. 
14 Onde mundi per Mortdlin Notdjo. 
I vifi che i pittori cavano dal naturale, dilettano 
fcmpre più, che gì' immaginati. 

X7 Ldfcil V ime d U Giti del Pottd. 
Alcuni s* hanno creduto, che *1 Poeta fingendo di bur- 
lare, dica daddovero. 

20 QvfjT dmbdfcutd gli trdfiffe il core. 
Inventa tutti i mezzi che poflbno animare un codardo. 
22 £ fdttofi recdte unfidfco piena 

Di vecebid, e delicdtd malvagid, &c. 
Quefto buon Medico ufa il rimedio che fi fuole u- 
fire co* cavalli barberi che corrono al palio, i quali, 
per animarli maggiormente, acciò che non abbiano da 
correre con timidità, fi fogliono abbeverar di buon 
vino. Gli fpiriti rifcaldati dal calor del vino, non itti* 
mano i pericoli, o non gli conofeono. 

2.6 O del Gelo d $ Amor ridenti ftelle, &c. 
Qui il Conte poeteggia affai meglio, che non fece 
nelT altro canto, quando non avea bevuto; perciocché 
qui poeteggia commoflb da furor di vino ; e là coni* 

S f pone 
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pone di fuo naturai talento. Ennio, Orazio, e Tor- 
quato Taflb non fàpevano comporre, fé prima non 
avevano ben bevuto ; e 1 Taflb in particolare fofen 
dire, che la malvagia fola era quella, che Io faceva com- 
porre perfettamente. 

32 Ed ecco da cinquanta accompagnati* ' 
A* veri Paladini della Poltronerìa nob battano 1 ri- 
morii dell' onore, uè la vergogna, ni t rinfkcciamenti 
de gli amici, né l' ingiurie de' nemici, né 1* efortàzJoni 
de* confidenti, né gli (limoli della Dama, né il calore 
del vino, che finalmente vogliono anch' effer accom- 
pagnati da cinquanta difenfori. 

34 V trinale, una omhetta, e una fcopttta. 
Quella è la Salmerfa del Conte, portatagli diètro 
in campo da ufi ino Patrino parziale. 

41 Spedì il cornerò a Goffrar Salviani. 

Noi poteva fpedirc a perfona più informata, né più 
diligente di me. - * 

Al Cavalier del Pozzo, e a Urne Romani 
Famofi ingegni, il Cefi, e 'I Gefartm, &c. 
Intende del Cavalier CafEano del Pozzo, del Prin- 
cipe Federico Cefi» e del Signor Don Vittimo Ced- 
rini, famofi ingegni della loro età, come altri ancora 
ne fanno fede. 

42 Sforza gentil Pallavicin Marcbefe. 

U Poeta ha mutato Marcheie : perchè il primo, per 
comparire in ifeena, aveva prometti certi guanti d" am- 
bra, che poi, per effer cobi odorofa, andarono in fil- 
mo. E realmente il luogo meritava d* eflere occupato 
da un'altro ingegno mirabile, come quello del Mar* 
chele Sforza Pallavicino. £ l'altro che (limava più 
due paja di guanti, che l' immortalità, meritava d'éfièr 
levato da tappeto. 

43 E ne ringrazia Dio, levando al Odo 
Ambe le mata, &c. 

Gli animi vili, purché fai vino la padda, non fi cu- 
rano di perder T onore. ... 

46 E 
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. . 46 E E alleggi* per forila ivi eccupafe. 

S' andò a, mettere in ca£t d' un Cardinale Aio pae- 
^MOj fenza efiere invitato? e convenne (volefle* o no) 
<<h'cgjyi T alloggiale; perciocché non badarono né pa- 
role, né fatti a farlo ufcir di quella caia. 

A quel bete* del Ture* un nuovo Stelo. 
. Il mapuferiuo dice : 

A quel becco del Tura un Marcbefato» 

E veramente fu vero, di' egli da un Principe Greco 
ù fece invertire d* un Marchetto nelle Provincie del 
Turco : e pagò il titolo, chi dice una mano di fèndi, 
e chi dice una dozzina di (alami. 

48 Parve uh topo cedute in rnexxjo alt Qglie. 
Oglio é 1 nome d' un fiume del Territorio Brefciano ; 

in lenificato d' Olio, é un Lombardifmo fifehiato da* 
Cruscanti. 

49 £, cerne dicium noi, chi fa sfiondare. 
Sfiondare é voce ufata a Roma , in vece di frullare, 

che s' ufa in Tofcana. 

j 1 Gfc* orna colei, cV idolatrando adori. 

Alcuni intérpetrano coftei per una certa Spagnuola 
detta Donna Maria di Gfair, che Sette un tempo in 
Roma puttaneggiando, e mandò fallito quello Eroe 
Romanefco. 

£ i cefali, e le vigne, e gli altri bevi &c. 

Cefalo, appreso i Lombardi, è l' accrefeitivo di Ca- 
fa\ ma in buona Lingua, é V bameau de' Francefi, ed 
iXpagus de* Latini. 

f 7 Ma il Conte rifpondea con lieta cera. 

La flemma nel petto de* poltroni refifte alla collora 
in maniera, che prima che la collora fi rifcaldi, ci bi- 
fognano dieci guanciate. E veramente fuccedè un gior- 
no, che trovandoli il Conte alla fineftra, e pattando 
due Spaglinoli, uno con la fpada, e 1* altro Prete, ed 
eflendo la ftrada piena di Sole, egli chiamando un fuo 
nomo di cafa diiTe , mira come quefi marrani godono 
d % andare al Sole. Gli Spagnuoli V intefero, e quel dal 

Sfz la 
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la (pad*, (opra la voce wuarrdne gli diede una mentita, 
e lo sfidò a venire abbatto a duello. Ma egli ridendoli 
di lui, rifpofe che aveva burlato, e che a Roma non 
£ faceva quiftione ; e non fi mofle dalla fineftra, veg- 
gendo che l' ufcio era cbrofo. 

60 R»mant[chett$ furbm chiotto f fpu. . - 

L* inucca di quei vizj ne* quali per ordinario fiiole 
incorrere la plebe di Roma. 

61 D' éSftt /' emulo fuo vituperato, &c. 

Si vituperò da sé fteflo ; perchè veramente fu vero 
eh* egli accusò la moglie d' adulterio, e k fece metter 
in prigione infieme con l'adultero, eh* 
aflai vile. 



era perfona 
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LA SECCHIA 

RAPITA. 

ARGOMENTO. 

Cefia la tregua^ e la vittoria pende : 
Il Papa in Lombardia manda un Legato. 
Sprangon fu 7 ponte a guerreggiar cUfcende^ 
Onde fojpinto poiy refia affogato. 
Sono rotti i P e troni entro le tende y 
E ammolli/tono il cor duro oftinato : 
& interpone il Legato a tanti mali> 
E fi fa pace al fin con patti uguali. 

CANTO DVODECIMO. 

I. 

LE cofe de la guerra andavan zoppe ; 
I Bolognefi richiedéan danari 
Al Papa, ed egli rifpondeva coppe, 
£ ampliava gì' indulti a gli Scolari : 
Ma Ezzelino i difegni gì' interroppe 
Col foccorfo che diede a gli Avverfarj : 
Allora egli lafciò di fare il lordo, 
£ fcriflè al Nunzio, eh? trattafle accordo * 

Indi 



/ 
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il 

Indi fpedì Legato il Cardinale 
Mefler Ottavian de gli Ubaldini, 
Uomo eh* in zucca avea di molto fole, 
Ed era amico a i Guelfi, e a i Ghibellini 3 
E gli diede la ipada, e '1 paffaotale, . 
Che potette co' fulmini divini, 
E con T armi d'Italia opporli a cui 
Rifiutane la pace, e i preghi fui 

IIL 
Fece il Legato Cubito partita 
Con bella Corte, e numerala intorna 
Ma. la tregua fra tanto era finita, 
E a l' armi li tornò lènza foggbr&Q 1 
Facevano i guerrier fu '1 ponte alata, 
Per guadagnarlo * e quivi notte, e giorno 
Si combattea con si oftinato ardire, 
Che 1 fior de 9 cavalier v ebbe a morire. 

IV. 
Fra gli altri giorni quel di £ui Matteo, 
Da l' uno, e l' altro efercito onorato, 
Sì fieramente vi fi combatteo, 
Che tutto 1 fiume in fangue era cangiato. 
Prove eccelfe Periato, e Periteo 
Feron col brando ; ma dall' altro lato 
Minori non le fé Renoppk bella, 
D' alto pugnando a colpi di quadretta. 

Su 
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V. 

Su la torre vicina armata afcefe, 
Che fu di fant Ambrogio il campanile, 
E per compagne fue (èco fi prefò 
Celinda, eSemidta, coppia gentile 5 • 
Quivi F arco fatai l' altera tele, 
£ (degnando ferir berfaglio vile, 
Furon da lei le più degn alme (ciolte, 
£ votò la farètra cinque voke. 

VI. 

Paride Graffi, e 1 Cavalìer Bianchini 
Sa 1 ponte uccife, e Alfeo degli Ercnlani ; 
Sa la riva 1' Alfier de Lambertini, 
Pompeo Marfigli, e Cofimo Ifolani, 
Lapo Bianchetti, e Romolo Angelini, 
Gabrio Caprari, e Barnaba Lignani 
Giù nel fondo trafifle, e due cognati 
Folgerio Cofpi, e Lambertuccio Grati. 

VII. 
A Petronio Sampier eh' innanzi al ponte 
Facea la ftrada a quei de la Crocetta, 
Drizzò F arco Celinda, e ne la fronte 
Gli affile la mortai fera faetta. 
Nel collo Semidea ferì Bonconte 
Beccatelli eh" uccifi in quella ftretta 
Àvea Anton Borghi, e Gemignan Colombo* 
E lo fece cader nel fiume a piombo. 

Fu 
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vili. 

Fu Girolamo Preti anch' ei ferito, 
Poeta degno d immortali onori, 
Che quindici anni in Corte avea fervito 
Nel tempo che puzzar fòléano i fiori : 
Col collare a lattughe, era veftfco 
Tutto di feta, e d' or di più colóri: 
Ond* al primo apparir eh' ei fece in campo, 
Renoppta di fua man traile a quel kmpo: 

IX. 

Trai collo, e le lattughe andò a ferire 
E pelle pelle via pafiò Io ftrak t 
E* fi fentì la guancia impallidire ; 
Che dubitò la piaga efler mortale : 
L' accortezza, e Y fiwrer nocqoe a F ardire* 
Che gli affilsó la mente al proprio male, 
£ in cambio di penfare a la vendetta, 
Correre il fece a medicarli in fretta. 

X. 

Ei nondimen, feufandofi, dicea 
Che ì pugnar con le Dame er atto vile, 
E tanto più contra coki eh 9 avea 
La fua franchigia in cima a un campanile* 
Intanto da uno ftral di Semidea 
Fu morto appiè del ponte Andrea Captile 
Ch* avea quella mattina un Frate ticcifo. 
La baleftra delCiel feocca improvyifo* 



E 
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XI. 

£ fé non che la notte inforno afcofe 
L' aurea luce del Sol col nero manto, 
Imprefe vi feguian maraYigliofe 
Ch' avrebbon detti i primi Cigni al canto : 
Tacciute avria queir Armi fue pietofe 
Il Tallo, e 1 Bracciolino il Legno fanto> 
Il Marino il fuo Adon kfciava in bando, 
£ l Ariofto di cantar d a Orlando* 

xil 

Giunto a Genova intanto era il Legato, 
£ '1 Nunzio da Bobgna gli avea fcritto, 
Ch 9 egli farebbe* ad incontrarlo andato, 
Prima eh' ei feflè a Modana tragitto * 
Ma egli eli allo Studio avea imparato, 
Che fa la Maeftà poco profitto, 
Se le manca il poter, lènza intervallo 
Affoldando venia gente a cavallo* 

XIII. 
£ 1 Papa già co a Genovefi avea 
D 1 un mezzo milion fatto partito ; 
Talché ficuramente egli potea 
Ragunar foldatefca a fuo appetito: 
Ma il trafeorrer qua, e là eh' egli fàcea, 
Il traile fuor del cammin dritto, e trito, 
Finché con lunga, ed onorata fchiera 
Egli arriyò ut prati di Solerà : 

T t Quivi 



f* 
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XIV. 
Quivi ftanco dal caldo, e ftftidito^ 
Fermoffi a T ombra, e d afpectar dàfpcriè 
Il Nunzio, a cui già un niefib area fpàdtto^, 
Per intender da Ini diverfe cote: 
Intanto i fervi Tuoi fui verde Irto '. 
Vi vande apparecchiar laweì e goftoft ; 
Ed egli, in fretta trattili gli fprotoi, 
Mangiò per compagnia cento bocconi* 

XV, 
Mangiato dì* ebbe, ite' fora p cnficr o 
Rompendo certi ftecchi di finocchi! 
Indi vemier le carte, e ì tavoliere 
E traffe una mandata di baiocchi ; 
E Pietro Bardi, e Monsignor de) Nero 
Si mifero a giucar (èco a tarocchi; 
E 1 Conte d Elei, e Moofigtior Bandaio 
Giucarono in difparte a sbaraglino. 

XVI. 

Poi eh* ebbero giocato un 1 ora» € m**zo r 
Levoffi, e que Prelati a sé chiamando* 
Con gufto andò con lor caedando ih* pezze . 
I grilli che per ì erba ivan falcando : 
Così T ore ingannava, e al frefco orano 
La venuta del Nunzio attendea ; quando • 
Di perfone, e di beftie ecco un drappello^ 
Guaito la caccia eh* era in fu 1 più bèllo. 

Eran 
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XVII. 
Eran quefti osa man d Ambafcifttori 
Da Modaoa mandaci ad invitarlo, 
Coq mali, e carri, e cocchi, e fèrvido?!» 
£ molta Nobiltà, per onorarlo s 
Bendi' aveffe Innocenzo, e i dèceflori 
Data lor poca occafion di farlo, 
Efiendo i Modanefi a quella Corte 
Efclufi da ogni onor d infima force : 

XVUt 
Non perchè avefle alcun mai tradimento 
Ufato nel fervir la fanta Sede ; 
Ma perchè avéan con lungo efpcrimento 
A Cefare ferbata ottima fede. 
Quel che dovea fervir d' incitamento 
Per onorar di nobile mercede 
La Coftanza, e 1 Valor, fervfa d a ordigno 
Per accendere i cor d' odio maligno, 

XIX. 
Or al Legato que' Signor portare» 
Rinfrefcamenti di diverfa forte * 
Di Trebbian perfettiffimo un quartaro, 
£ in fei cancftrc ventiquattro torte, 
£ una mifura che cenea un caldaro, 
Di fughi d' uva non più vitti in Corte, 
E, per cola curiofa, e primaticcia, 
Quarantacinque libbre di {alticcia, 

Tea Bin- 
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Ringraziolli il Legato» e que regali 
Dividendo fra fuoi* ì invito tehne; 
E fra tanto col feltro, e gli ftivali 
Il Nunzio per la polla fopravvenne, 
E informandol di tutti i principali 
Motivi, feco a la Città fèn venne, 
La qual s' affaticò con ogni onore 
Di trarre il Papa del paflato errore. 

XXL 
Si rinnovò la tregua, e ad incontrarlo 
Ufcì de la Città tutto il Configlio, 
E fin le Dame ufcir, per onorarlo, 
Fuor de la porta inverfo il fiume un miglio ; 
Preparoffi il Caftel, per alloggiarlo, 
Con paramenti di tabi vermiglio $ 
Corfèfi un palio, e feffi una barriera, 
E in mafehera s andò mattina, e fera. 

XXII. 
Il Nunzio ragunar fece il Senato 
Ne la fala maggiore il dì feguente, 
Dove con pompa grande entrò il Legato, 
Benedicendo nel pattar la gente ,- 
Sott' un gran baldacchino di broccato 
Stava la fèdia fua molto eminente, 
E quindi ei cominciò grave e leverò r. A 

A parlare a quei Vecchi dal brachiere ■-.*:. 

11 
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XXIII. 

Il Papa di' è Signor de l' Univerfo, 
E del gregge di Dio Padre, e Pallore, 
Veduto fra le cure, ov ; egli è immerfo, 
D' una favilla ufcir cotanto ardore $ 
Al Ben cornuti da quel delio converfò 
Che (pira, e moove in lui 1' eterno Amore, 
Pace vi manda, o vi dinunzia guerra, 
Se voi la rìcafate, in Cielo, e in terra. 

XXIV. 
Quello di' io dico a voi, dico al nemico 
Voftro ; che 1 Papa a tutti è giufto Padre ; 
E febben voi per retto, e per obblico 
Fotte Tempre ribelli a la gran Madre, 
E nuovamente a f empio Federico 
Congiunti avete e gli animi, e le fquadre; 
Non vuol però, che d' alcun voftro gefto 
S' abbia memoria, o fen ti mento in quefto : 

XXV. 

E mi manda a trattar pace fra voi 
Con patti uguali, e mi comanda eh' io 
In armi debba aver fra un mefè, o doi 
Dieci mila cavalli al voler mio, 
Per rintuzzar chi fia ritrofb a i fuoi 
Santi difegni, al fuo voler reftfo, 
E a Genova i contanti hammi rimeflò, 
E trenta compagnie già fon qui appreffo, 
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XXVI. 
E promette di darmi il Re di Francia 
Dodici mila fanti infra due mcfi ; 
Sicché 1 fondarli in altro ajuto è ciancia. 
Né più fia detto a voi, che a i Bologne!? ; 
Il Papa fa che a correr quefta lancia 
I danari di Dio fien meglio fpefi, 
Ch' in erger torri, e marmi in fila memoria 
D' armi) e nomi (colpir, fumi di gloria. 

XXVIL 
Era Capo di Banca allor per fòrte 
Un Giacopo Mirandola, uom feroce. 
Nemico aperto a la Romana Corte, 
Turbolento di cor, pronto di voce ; 
Quefti volgendo a le ragioni accorte 
Del Romano Legato il dir veloce, 
Con quella autorità eh' avuta avea, 
Così parlò dal luogo ove fedea. 

XXVIII. 
Il Papa è Papa, e noi fiam poveretti, 
Nati, cred' io, per non aver che mali» 
E però fiam da lui così negletti, 
E al popol Farifeo tenuti eguali. 
Se per tiepidità noi fiam fbfpetti, 
Per diffidenza voi ci fate tali ; 
Ma fé per troppo ardor, che poffiam dire ' 
Se non che 1 voftro gel noi può foffrire? 

Fra 
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xxix. 

Fra i divoti di Dio noi fiamo i (òli 
Che non godiam di quel eh* a gli altri avanza, 
Né polliamo ottener, come figlinoli, 
Nel paterno retaggio almen fperanza ; 
Vengono genti da gli eftremi poli, 
E trovano appo voi felice ftanza ; 
Noi (òli fiam dagli avverfarj noftri 
Per efempio di feberno a dito moftri. 



Se in lupi fi trasformano i Pallori, 
Gli agnelli diverran cani arrabbiati; 
Che fra gli oltraggj quei fono i peggiori 
Che ci fanno color eh* abbiamo amati : 
Ha da noi Federico armi, ed onori, 
Però eh' in Libertà ci ha confervati $ 
Egli tratta con noi con cor lincerò, 
£ noi ferbiamo fède al facro Impero. 

XXXI. 
Né deve minor lode efler a noi 
U confervar la Libertade antica, 
Ch* a gli altri Y occupar gli Stati altrui, 
£ la fede ingannar di gente amica : 
Quello dico a chi tocca, e non a viri; 
Che fé 1 Papa fi ftudia, e s' affatica 
Di porne in pace con paterno zelo, 
Ne dobbiamo leyar le mani al Cielo. 

Quan- 
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xxxii. 

Quantunque non rifpondano a le prore 
Quel Terzo eh' ei mandò di Perugini, 
£ quefto Monfignor che fa da Giove 
Co i fulmini eh' avventa a i Ghibellini : 
Però s amor, fé carità lo muove, 
Se lo Spirto di Dio fpira i fuoi fini, 
Deh ceffi il mal' influito a quella Terra, 
£ Accia il Papa a gì' Infedeli guerra : 

XXXUI. 
Che noi fiam pronti a riverire i (boi 
Santi penfieri, e a far ciò eh* egli impone, 
£ a por liberamente in mano a voi 
Ogni arbitrio di pace, ogni ragione; 
L' Onore intatto retti, e fia di noi 
Quel che v aggrada, acciò eh' al paragone 
Più non abbiamo a raflèmbrar baftardi 
Tra i voftri figlj a gli altrui biechi (guardi ; 

XXXIV. 
Che queir armi eh* or voi depor ci fate, 
Se verrà tempo mai eh* uopo ne fia, 
Se verrà tempo mai che le chiamiate 
O in Mauritania, o a Regni di Soria, 
Vi (eguiran nel mar fra l' onde irate, 
Vi feguiran per folitaria via, 
Saran le prime a difgombrarvi i paffi 
Onde a la Gloria, e a la Salute raffi. 

Qui 
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xxxv. 

Qui 1 Mirandola tacque, e 1 Conciftoro 
Tatto Icvoffi a gridar, Pace, Pace : 
E Pace fia, rifpofè a un tempo loro 
Il difcreto Paftor, $' ella ri piace ; 
Per me non fia, che di si bel tefòro 
Quefta voftra Città retti incapace, 
Né i Tedefchi, crea" io, Y impediranno; 
Ch' ornai confali, e mal condotti ftanno. 

XXXVI. 

E '1 Papa contra for mofle in battaglia, 
Non contra voi, la gente Perugina j 
Se non era con voi quefta canaglia, 
Egli impedita avria tanta roma: 
Or ha fognata Dio giuda la taglia, 
E verfata ha fui mal la medicina ; 
Siate voi più divoti, e men bizzarri,' 
E camminate per la via de' carri 

XXXVII. 
Col fin de le parole in pie levato^ 
Ufcì dov eran Dame, e Cavalieri; 
Poi fé chiamare i primi del Senato, 
E confitto con loro i (boi penfieri : 
In Modana due dì flette il Legato 
Fra gioftre, e fette, e maliche, e piaceri 1 
Il terzo fé n andò verfo Bologna, 
Per dar T ultimo unguento a tanta rogna. 

Uu Gli 
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xxxviii. 

Gli donò la Città trenta rotelle, 
£ una cada di mafchere bclliffime, 
£ due fome di pere garavelle, 
£ cinquanta fpongate perfettiffime, 
E cento falficciotti, eduecupelle 
Di moftarda di Carpi ifquifitiflime, 
£ due ciarabottant d' arcipreflò, 
£ trenta libbre di tartufi apprefiò. 

XXXIX. 

Fu da mille cavalli accompagnato 
Dalla Città fino a i vicini lidi, 
Dove trovò l' efercito fchierato 
Che 1 ricevè con fuon di trombe, e gridi. 
U ponte, e la riviera indi paflato, 
Da i Bolografi, e loro amici fidi 
Fu ricevuto, e circa le vent' ore 
Giunfe a la lor Città con grande onore. 

XL. 
Il dì che venne, per trattenimento, 
Le fpoglie gli moftrar del Campo rotto, 
Prigioni, armi, bandiere, e ogni ftromento, 
E fu in trionfò anch' egli il Re condotto * 
Indi, per allegrezza, il Reggimento 
Gittò dalle fineftre un porco cotto, 
Ordinando che ì dì della vittoria 
Così fi fefle ogni anno in (uà memoria. 

Fece 



•> 
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XLI. 

Fece il Legato poi la fu ambasciata 
Nel pubblico Configlio, e non fu intefa 
Con quella attenzion eh' immaginata 
S' era nel cominciai 1 di quella imprefa. 
Parea ftrano a ciafeun, che terminata 
Fofle con pari onor quella contefa, 
E rivoléan la Secchia ad ogni patto, 
E non voléan che 1 Re fofle rifeatto. 

XL1I. 

Proponeva il Legato un Mezzo óncfto, 
Che ritenendo il Re eh* avéan prigione, 
Rimetteflero pofcia, in quanto al refto, 
Ne l' arbitrio del Papa ogni ragione $ 
E quando ancor gli trovò fordi in quefto, 
Né gli potè mutar d' oppinione, 
Dunque, difle fdegnato, i noftrj amici 
Han minor fede in noi, che gì' inimici? 

XL1II. 
Or vi farò veder quello eh* importe 
Il difprezzar X autorità Papale. 
Così difle, e non pur fuor de le porte 
Che chiudéan le fuperbe, e ricche fale. 
Ma di Bologna ufcì con la (uà Corte ; 
E volgendo il cammin verfo il Finale, 
Il Paolucci avvisò ch v immantenente 
11 feguifle al Bonden con la fua gente : 

Uua Dove 
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xliv. 

Dove dovca trovarli il giorno appreOb 
Azzo d' Efte figliuol d' Aldobrandino, 
E quivi efler da lui pofcia riraeflb 
Nel Ferrarefe antico Tuo Domino» 
Come gli avea ordinato il Papa fteffi» 
Con un Breve, dappoi eh' ei fu in cammii 
E a un tempo fur da lui tutti chiamati 
I cavalli eh' addietro avea 



XLV. 

Salinguerra eh' intefe il Tuo periglio, 
Tolto del ponte abbandonò 1' imprefa, 
E tornando a Ferrara, in ifcompiglio 
Ritrovò la Città già mezza prefa. 
Ma rifolnti a non mutar configlio, 
S' oftinaron via più ne la contefa 
I Petroni, e ftimar cofa leggera 
L' aver perduta e l' una, e l* altra fchiera. 

XLVI. 
Da T altra parte i Gemignani volti 
Al lor vantaggio, avéaaxon fègretezza 
Danari a cambio da i Lncchefi tolti, 
E aflbldata milizia a Y armi avvezza ; 
E avendo i Padovani in campo accolli 
Senza fegno di tromba, e d' allegrezza, 
Si moftravan d' ardir, di forze impari, 
Per crefeer confidenza a i temerarj. 
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xlvii. 

E ntanto preparar i èano in difparte 
Ordigni da trattar notturno afiàlto, 
Ponti da tragittar dall' altra parte, 
Saette ardenti da lanciar in alto, 
Fuochi compofti in varie guife ad arte, 
Ch' ardéan ne l' acqua, e fu 1 terreno farcito, 
Falci dentate, e macchine diaboliche, 
Che non trovaron mai le genti Argoliché. 

XLVIII. 
Tre giorni fenza ufcir de la trinciera 
Stettero i Padovani, e i Modanefi : 
Ed ecco il quarto con fembianza altera 
Fuor de' ripàri ufcir de' Bolognefi, 
E fu '1 ponte calar da la riviera, 
Tutto coperto di ferrati arnefi, 
Un fànton di ftatura efterminata, 
Nominato Sprangon da la Palata. 

XLIX. 
Un celaton di legno in tefta avea 
Graticciato di fèrro, e al fianco appefa 
Una (pada Tedeica, e in man tenea 
Imbrandita una ronca Bolognefa r 
Quindi volto a i nemici, egli dicea, 
pavana^j da iapansp teja> 
Quando voltai ufcir di quelle tane, 
Valifoni da trippe Trevi Jane ? 

Fra 
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L. 

Fra tanti poltroniti i ri è negano 
C happa ardimento de vegnir qua fora 
A far cufiion con mi y fina che t uno 
Sipa vittoriosa e f altro mora ? 
Così dicea, né rifpondcva alcuno 
A la fuperba fua disfida allora ; 
Ma non tardò, eh' a rintuzzar quel fiero, 
De T Antenoree tende ufcì un guerriero. 

LI. 

Lemizio fu nomato, o Lemizzone, 
Piccolo, e groflo, e di cottomi antico ; 
Avea ne la man deftra un rampicone, 
£ fòpra la celata un pappafico ; 
Ne la manca una targa di cartone 
Foderata di (bòtole di fico $ 
Del retto in giubberel con le gambiere, 
Parea un faltamartin proprio a vedere. 

LII. 
Rife Sprangon vedendolo fui ponte, 
E mottcggiollo, e dileggiollo affai, 
Chiamandolo Aguzzin di Rodomonte, 
Stronzo d" Orlando, Ambafciator de* guai. 
Volgendo Lemizzon l ardita fronte, 
Rifpofe, Al co frettalo, e che dirai 
Burto porco arlevò col pan deforgOy 
Se te foftp sballar qpfo in quel gorgo ? 



Alza 
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LUI. 
Alza la ronca a quel parlar Sprangone, 
E mena per dividergli le ciglia : 
Lemizzone la targa al colpo oppone, 
V entra un palmo la punta, e vi s* impiglia $ 
Ei la targa abbandona, e '1 rampicone 
Gli avventa a 1* elmo, e ne graticci il piglia, 
E tira con tant* impeto a traverfo, 
Che n riva al ponte il fa cader riverfo. 

LIV. 
Sprangon tocca del cui fu '1 ponte appena, 
Che balza in piedi, e la fua ronca gira 
Con quella targa infitta, e fu la fchiena 
Ferifcc Lemizzon che fi ritira ; 
Lemizzon de l' uncino a un tempo mena, 
Ma non va il colpo ove drizzò la mira $ 
Segnava a la vifiera, e giù difcefe, 
E ne la ftringa de calzoni il prefe. 

LV. 

Con le ginocchia, e con le mani in terra 
Lemizzon cade, e fa cader con efiò 
Le brache di Sprangon, eh* a forte afferra 
Col graffio eh' abbafsò nel tempo fteflb : 
Ma dalla ronca a quel colpir fi sferra 
Lo feudo del carton fpezzato, e fèdo : 
Onde l' ardito Lemizzon che vede 
U rifehio, folta in un momento in piede; 

E 
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lvi. 

E Sprangon. chf a sbrigai 1 le gambe attenta, 
Urta per fianco, e giù da i' orlo il getta : 7 
Sprangon, cadendo, in una mano il prende, 
E '1 raptfee con lui per fiia vendetta t . 
Ravviluppato f un con X altro {bende*. 
Ma nel cader fi diftaccaro in fretta, 
Batton fu V onda, e vanno al fondo inficine ; 
L* acqua rimbalza, e "1 lido intomo, fitne . j 

LVU- 
Lemizzon eh! è più fciolto, e più fpedito, 
Soffia le fchiume, e '1 volto alza da X enfia, 
E poic ha (corto ov è ficuro il lit% 
Pafla nuotando in fu l' amica fponda t \ 

Ma da le brache fue ì altro impedito^ 
E da T anni, reftò ne la profonda 
Voragine affogato, e quivi giacque 
Cibo de* pefei, e impedimento a l' acque, j 

LVIII. 
Ramiro ZabareHa, un Cavaliero - 
Il più gentil che fofle a i giorni fui, 7 

Ma difdegnofo, e furibondo, e fiero 
Con chi volea pigliar gara con lui, 
Comparve armato (òpra un gran deftrierot ^ 
Dappoi che Lemizzon chiarì cobi, 
E diffe, o Boiegnefiy aggi la vfira i 

Disfida fifie % * tmfkrm la wfira, \ 

Però 
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LIX. 
Però domati fu queflo ponte fleffb 
Tutti vi sfido a [ingoiar battaglia 
Con lancia ejftada, acciò che meglio ejprejjo 
Si vegga chi di noi pia in armi vaglia. 
Qui tacque il Zabarella, e feguì apprefiò 
Il grido univerfal de la canaglia, 
E fu accettata la disfida altera 
Da i Cavalier de la contraria fchienu 

LX. 

Era ne la ftagion eh* i fenfi invita 
A riftorarfi ornai la notte bruna, 
E con luce ibernata, e /colorita 
S' era congiunta al Sol 1* umida Luna ? 
La gente di Bologna infuperbita 
Dal paflato favor de la fortuna, 
Dormfa ficura in afpettando T ora 
Ch' efea Ramiro a la battaglia fiiora. 

LXL 
QuancT ecco a V arma a l' arma, e d' Oriente 
Volando il grido a Mezzogiorno arriva, 
A F arma a l' arma s' ode a l' Occidente, 
Rimbomba l' aria, e fa tremar la riva : 
La fonnacchiofa, e fpaventata gente 
Sorgea confufa, e quinci, e quindi giva 
Ravvolgendo, e intrigando ordini, e fchiere^ 
E cercando a lo feuro aitai, e bandiere. 

Xx Ayéan 



>l 



34,6 La Secchia 

lxii. 

Avéan tacciuto i Modanefi uh pezzo. 
Per cògliere il nemico a Y improvvifo. 
E da più parti riferrarlo in mezzo. 
Per farlo rimaner vie più conquifó: ' 
Parendo lor che la vittoria avvezzo 1 " 
1/ avelie a trascurar quali ogni avvito, 1 \ 
Prefero il tempo, e 4 ritrovar diitratto, 
E da fimil pender lontano affatto. 

Lxm. 

Corréanò a gara i Capitani al ponte, 
Dove maggior periglio eflèr parca, 
E quivi il furibondo Erimedonte 
Col deftriero ingombrato il varco avea > 
E in minacciofa, e formidabil fronte. 
Con la fpada a due man ferendo, fea 
Smembrati, é morti giù da l' alta fponda 
Cavalli, e cavalier cader ne l'onda. 

LXIV. 
A Petronio Calai divile il volto 
Fra T uno, e Y altro ciglio infino al pfetto; : /l 
A Gian Pietro Magnan eh* a lui rivolto ~ 

Già tenea, per ferirlo, il brando eretto, 
Troncò la mano, e aperte il fianco, e fciolto 
Tratte lo fpirto fuor del fuo ricetto ; 
E partito dal collo a una mammèlla ~ 

Ridolfo Paleotti ufcì di fella. 

Ma 
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LXV. 

Ma di gente plebea if uccide uh monte 
Che s erge fovra 1* onda, e innanzi palla $ 

Seguono i Padovani ; e già del ponte 
Le (leccate, e le sbarre addietro lafla, 
Quindi ne le trinciere urta per fronte, 
E le rompe* e le (barge, e le fracafla ; 
Si rinforza il nemico, e fa ogni prova 
Contra tanto furor ; ma nulla giova : 

LXVJ- 
Che da Levante vien per fianco il forte 
Gherardo a un tempo, e da Ponente viene 
Manfredi, e Y uno, e Y altro ha in man la morte, 
£ fa di fangue rofleggiar Y arene : 
Trafler le genti lor con pari forte 
Di là da T onda, e per le rive amene 
Taciti folleggiando, a un punto furo 
Sopra i nemici incauti al cielo ofcurQ* 

LXYII. 
A prima giunta, in cento parti e cento 
Accefò fu ne' palancati il fòco : 
Crebbe la fiamma;, e la dìffufe il vento, 
£ F inimico a quei terror die loco. 
Urtano i Qemignani, e al violento 
Impeto loro ogni ripàrp è poco: t , t 

Da T altra Rarte i Padovani anch' e/fi 
Hanno gi2t i priipi in fu T entrata oppreifi. 
ti Xn Vari- 
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lxviii. 

Varifone fratel di Nantichiero, 
Che Barifbne poi fulminato, -•; .;, m 
Uccife Urban Guidotti, e Rertipghwo, 
Dal Geflb, e 1 Mangooan da Cateratta 
Seco avea Franco, e '1 vak>rofo Ahòent 
E Don Stefano Roffi, a cui fa fato* ? 
Il cognome a l' ufcir di quel periglio,' _ - 
Perchè tutto di fangue era vermiglie* / 

LX1X. 
Al Fretor di Bologna intorno ftanno 
Tutt i primi guerrier del Campo armati.: 
Egli che vede la ruina, e 1 danno, 
E non può riparar da unti Iati, 
Efce da Tramontana, e (è ne vanno '* 
Di Castelfranco a i muri abbandonati, 
E fi ripiran quivi, e quivi accolte ' 
Sono le genti rotte, e n fuga volte. 

LXX. 

II popolo di Fano, e di Cefena 
Redo col fior de Milanefi eftinto ; 
De' Ravennati, e Forlivefi appena 
Fu ricondotto a Caftelfranco il quinto ; ' 
Prefo il Carroccio, ogni campagna piena 
Di morti, ogni fentier di fangue tintori 
Gli alloggiamenti, e la nemica preda 
Reftaro al foco, e a le rapine in preda. 
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LXXI. 
Più non tamaro al ponte i Modanefi, 
Ma à Castelfranco fer pafiar la gente, 
E qui vi fero i padiglioni tefi 
Poco dittanti'*} lato di Ponente, 
Dove ancof fonò i margini difefi 
Da una trifickfc quadra, ed eminente, 
Che pud veder, pattando in fu la ftrada, 
Qualunque dal Caftello al fiume rada. 

LXXII. 
Tiraro il dì feguente una trinciera 
I Bolognefi fuor de la muraglia, 
E quivi ufciro armati a la frontiera 
Contra i nemici in atto di battaglia ; 
Ma fletter, poi cosi fino a la (èra, 
Per inoltrar di non ceder la puntaglia ; 
E intanto il Reggimento avea mandato 
Un meflò i n fretta al Cardinal Legato, 

LXXIII. 
Cui chiedendo perdon del folle eccedo, 
D' ajuto il (implicava, e di configlio, 
Con libero, e adorato compromeflò, 
Purché Ievafle i Suoi fuor di periglio. 
Egli difiìmulando il gufto efpreflo 
Di vedergli abbacato il fòpraccigho, 
Moftrò dolerli dell' avuta Rotta, 
E fé ritorno a la Città del Potta. 

Quivi 
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lxxiv. 

Quivi accolto in Senato, ci difiè, Amici* 
Io torno a voi coa^aelT Uhsfia Jede 
Ch' io ritraili l' altr' *cr> che i bedefiòj. ■ ■ 
Non mi faceano ancor iterar .nreitcde ? 
Voi eh' io crede» di ritrovar nemici, " ' 
Fefte Donna di voi la fante Sède; 
B i noftri amici vecchi, infuperin'ei 
Mutaron Ade, e ne Ufcior Icaeràìflù - . : 

LXKV. 

Or ha 1' orgoglio le* Dio riataz£att>: 
Io che '1 fèntiero a J» vittoria Jbo fitto, < 
Che 'I Terzo di Perugia ho lor levato, - 
Che Salingaerra foor dsLCampò ho tratto^ 
L' arbitrio che da voi pria ni io Jafoì 
Vi ridomanda : ma (Arò: con patio, " 
Che debba l' Onor vofcro eflèr tato,- -; 
E così vi prometto, e così, giara. * . .•>* . 

LXXVI. 

11 Mirandola allora alzato in piede, ■ : 
Gli rtfpoiè, Signor, la Patria mia • *'■'■'■> 
Né per incontro a la fortuna cede, * 
Nò per felicita sé flseflà obbiia: 
L'arbitrio che dapprima ella vi diede, . 
L' iftefio or. vi conferma, e ibi defia . . ■ •>.■ , 
Che fiate voi magnanimo in alarlo» ' >.<>! 

Com' ella è pronta, e generala in (folk), ■ . •' :• Il 

Rin- 
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LXXm 

Ringraziò que" Signori, e fé partita 
Da Modana il Legato il giorno fteflò ; 
E, conchiu& h Pace, eftabilita 
Fra le parttio ritte def compromeflò, 
Con gaudio uirórerfal, con infinita 
Sua lode pubblicoUà il giorno appreflb, 
Riferbando ne' patti a ì Modanefi ' 

La Secchia, e ;i Re de Sardi ai Bologne^. ' 

Lxxvni. 

Nel refto^fi dovèan tutt* i prigioni 
Quinci, e quindi falciar liberamente, '"•"'• *'' 
E le terre, e i confini, e lor regioni 
Ritornar come fior primièramente. 
Cosi finir le guerre, e le tenzoni, 
E '1 giorno d' Ogniflanci ai Jì nafeeate 
Ognun partì dalla campagna rafa, 
E tornò lieto a mangiar f oca a cala. 

LXXBC. 

Voi, buona gente, che con lieta cera 
Mi fiete flati intenti ad afcoltare, 
Crediate che littoria è bella, e vera 5 
Ma io non l' ho fàputa raccontare: 
Parata vi farla d* altra maniera 
Vaga e leggiadra, s' io fapea cantare : 
Ma vaglia il buon voler, s' altro non lice * 
E chi la lèggerà* viva felice. 

Fine del Canto Duodecimo. 
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DICHIARAZIONE 

Del Duodecimo Canto. 

i E ampliata gì* indulti a li [colorì, &c. 
Il vero tetto ftampato in Parigi, e '1 manafcritto dell* 
Autore dicono : 

E mandata indulgenze per gli Altari. 
In Roma, fa corretto, per non parere che fi dileg- 
giaflèro le azioni d' un Papa, e le lue Indulgenze : ina 
fi guaftò il Ridicolo, che cadeva a tempo. 
2 Meffer Ottayiau degli Vbdldini, &c. 
Il Cardinale Ottaviano de gli Ubaldini era allora 
Vefcovo di Bologna, e fu veramente quegli che s' in- 
terpofe, e che* trattò la Pace. 

4 Dd V ime, e t ditte efercìto ormato. 
Diceva prima con un poco più di piccante : 
De V uno e /' ditto efercito avvocato. 
1 1 Tdcciute avrla queir drmi fue pietofe 
Il Ttfo, &c. 
Motteggia quefti Poeti, l'uno d'aver ufate pietofe 
per pie, e l' altro d'aver ufato il legno Sdnto per la Croce, 
facendo equivoco col legno d* India, che guari fce il 
Malfrancefe. 

Pietofo in fignificato di fio, è buon 9 Italiano, ed è nella 
Crufe : ónde non ha buon garbo quello motteggio del 
Talloni full' Armi pietofe del gran Tallo. 

16 Cm gufi* and) con lor cacciando un pezxa 
I grilli che per V erbd ivan cantando. 
E* trafportalo da perfona a perfona ; perciocché 
non fu l' Ubaldino, ma un altro dell* iltefs* Ordine, che 
ne' prati di Solerà andò un giorno dopo definare a pi- 
gliar de' grilli. 

Così V ore ingannata, e al fresco orezzo &c. 
Orezxo, e Rezzo fono due fcoglj pe' Lombardi : ben- 
ché 
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che quelle due voci fieno differentiflirae di lignifica- 
zione, pur la maggior parte d' effi le crede finonime ; 
ed è un diletto Y udirli confondere 1' una coli' altra. 
Orezzo è '1 diminutivo d' Ora in lignificato à'Aura, ed 
è finonimo à! Aureli a. Rezzo poi fignifica Ombra di luogo 
aperto, che non fia fercoffo dal fole. Così la Crufca. 

17 BencV Ave fé Innocenzo , e i decefon 
Data lor foca occafion di farlo, &c. 

Innocenzo Secondo era al lor Papa ; ma non era già 
egli nemico de' Modanefi, come parve che poi fi mo- 
ftrafle qualche altro fuo lucceflbre» 

1 8 ^ Ce fare f erbata ottima fede, &c. 
E 1 un' equivoco acuto. 

19 Vna mi fura che tene a un quartato 

Un quartaro tiene due barili, cioè la quarta parte 
d' una botte. I fughi fono una certa compofizione che 
fi fa di motto bollito con farina ; s' ufa in molte Città 
di Lombardia, cominciando a Bologna. 
Quarantacinque libbre difalficcia. 
Libbra è un pefo comunemente di dodici once ; e 
libra è uno de' fegni del Zodiaco. Nulladimeno il Lom- 
bardo dice fempre, una libra di cacio, una libra di car- 
ne &c; fmafcetlandofi delle rifa il Fiorentino, neli* 
udire una tal pecoraggine. . 

2.6 D' armi, e nomi fcolpir, fumi di gloria. 
Così fatte memorie fono veramente più tofto fumo 
di gloria, che gloria vera, mentre l'altre azioni non 
corrifpondono. ** , 

32 E due ci arabo nane d' arciprejfo. 
I Tofcani dicono cerbottana,' e lafciano a 9 Lombardi 
ciarabottana. -, v 

37 — fé n' ondi verfo Bologna, 

Per dar C ultimo unguento a tanta regna. 
Qui '1 Talloni punge ingegnofàmente i Bologoefi, 
i quali fon tanto (ottopodi alla 'rogna, eh' ella vien 
creduta un mal' inièparabile dalla Città di Bologna» 

Y y 40 Or- 
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40 Ordinando che il dì de la vittori* 
Cesi fi f effe ogni some in fan memoria. 
Ogni anno veramente, il giorno di San Bartolom- 
meo, i Bolognefi dalle fineftre del Palazzo del Legato 
gettano in piazza un porcello cotto, con altri divertì 
vivi : ma elfi nondimeno dicono di farlo per altro ri- 
spetto. 

fi Lenita* fn nomate, • Lemxxjone. 
Quefto è cognome di famiglia antica di Padova, og- 
gidì eftinta. 

yz Bmrte porco arieti col fan di [ergo. 
Parlano quefti due ciascuno nel linguaggio fiio na- 
turale, ma vilianefco. Sergo in Padovano lignifica la 
Saggina. 

6% Varifone protei di Nanticbiere, &c. 
Bariione da Vigonza fu il fondatore della famiglia 
de' Barìtoni di Padova. 

78 E tona liete a mangiar V Oca a e afa. 
In Lombardia, per Ogoiflanti, moltiffime famiglie 
fono (olite di mangiare uà' Oca, maffimamente gli ar- 
tigiani, e la plebe. 
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